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IN VENETI A, M He XLVII. 
Pr^fc Matteo Leni . 

Con Licenza de* Superigli , c PriuilegI . 






ILLVSTRISSIMQn 

MO 

JET ECCELLE NT! SS. 



Signoro . 




INGlOVENISCEla^ 
mia Dcidamia nelle Stam- 
pe ; e ne' Teatri ; per fua-. 
buona fortuna in quefta Città con* 
tanto.applaufo riceuuta, e gradita, 
E per tale occafione nngiouenifeo 
la memoria della mia feruitù coiL, 
V. E. Piacefle al Cielo , che haueilo 
anco da ringiouenirc in mè la fua_, 
grada . E fi come V. E. in quefta^. 
gloriofa Republica continuamente 

• A z crefee 



lì 



creicene* meriti , e negli honori; cò- 
si potefìi pur io auanzarmi ne' fuor 
benigni fauori. Ma queftoperaucn- 
tura io dcuo fperare, attefa la genti- 
lezza di V. E. e'1 mio (incero , c de- 
uoto affetto vedo di Lei, alla qualo 
io profonda riucrenza , e bacio lo 
mani . 

> ' * * 1** / L: 

Di Venetia li 5 0. Maggio 1 547. 



Di V. Eccellenza 



tìumìUfs. e Diuotìfs, Seru. 



Scipione Herrico , 

AR- 



ARGOMENTO. 




igg EM ET RIO Figliuolo del Rè 
Y? dell'ai fìa minore ftandoinCor- 
fjt te del Rè d' Epiro,e de'Moloffi > 
fi accefe con fcambieuole amore 
di Deidamia figliuola del Rè . Richiama- 
to dal Vadre conoccafione di vna guerra » 
fu poi defiinato marito di ^Antigona figli- 
uola del Rè d'Egitto . Sformo/fi e fio di prò- 
trabere L'cffettuutione di quefte no^c y ma 
finfe di acconfcntirui . Capitatone l'annifo 
da Deidamia , mentre ella fitrouaua alle 
cacete bauendo à forte ritrouato vncada- 
uero j il cui volto era fiato guafto da vna 
fiera , prefe aLVimprouifo partito dive ftir 
quel cadauero delle fuevefli , & ella con 
l'aiuto della T^utricc ( che finfe fuggir per 
paura del Rè ,& che poi per Jìrada morì ) 
feonefeiuta in babito d'huomo,fe ri antiope* 
procurare di diftornare le no^e di Deme- 
trio . // Cadauero creduto Deidamiafù fe- 
folto con pompa Reale . Demetrio bauuta 
notitia della creduta morte di Deidamia y 
voltò tutto il fuo jlmore ad jLntigona de- 
ftinata fua fpofa . Quefta all'incontro > che 
fi era prima inuagbita reciprocamente di 
Tino fratello di Deidamia , che dagioua- 
netto era fiato alla Corte del Rè Vadre di 
lei y e non mai conofeiutofi con Demetrio * 
non inchinaua alle noT^e dcftinatele : ma 
non potendo refiftere alla volontà paterna » 

^ 3 andò 



andò à Rodi con finto voto di facrificare al 
Sole,che colà fi adoraua , bauendo fatto in- 
tendere à Vitro , che iui veni ffeà rapirla. 
^Arriuata ella in Rodi , vi comparfe poco 
doppo in afpettat amente anco Demetrio per 
fer/tirla. Deidamia per fa la fperan^a di 
poter difturbare le Vo^e di Demetrio , e 
di^Lntigona , era \ ancor lei per auanti ca- 
pitata in quell'I fola,&. non battendo ardire 
di più ritornare alle fueUegìe cafe , fiera 
ritirata à viucre in babito virile appreffb 
vn vecchio Taftorein vna valle vicino al- 
la Città . Capitò finalmente anco Vino 
con vna Fregata armata in babito fa -ame- 
rò ycome di Corfaro 3 per dare effe cut ione al- 
l' appuntamento datolrda >Antigona,&' of- 
fendo difmontato nell'alba m vn>i Spiaggia 
dell'i fola . Qjiì comincia il ùra mma. 




Ferfonaggi . 

E M ET RIO Figlio del Ré 

dell'Alia minore. 
i Pjito figliuolo del Re d'Epiro , 
& de'Molofli. 
Dcidaroia forcila di Pirro in habito di Ma- 

ichio lotto nome d 'Ergindo . 
Antigona figliuola del Re d'Egitto . 
I ufi ine (uà Damigella . 
Aftrilla donzella , figlia del Prcfidcntc del 

Senato di Rodi. 
Pi elidente del Senato di Rodi. 
Capitano della Guardia del Porto . 
Soldati della Guardia del Porto . 
Qrinto Paggio di Pirro. 
Sitante. 7 Cacciatori di 

Alccfk. ì Dcmctrtò^ 

Patì or Vecchio . 

Cboro di Paft ordii.. 

Tcti . . 

Venere. 

Amore . 

Fortuna . 

Giouc . 

Fato • 

Curio (ita • 
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4. PRO- 



PROLOGO 

Porto di Rodi . 
Teti , Amore , Fortuna . 



Tet. 'pv / VJlforiio del Mare , 
JL# Ma di lui fràtempcfte 
Sor? agitata al pare 
In quelle parti, e in quefle , 
7{e fia y ch'il mare, ò Teti 
Le fue fortune acqueti • 

Furon lenone mie 
Infelici y e dolenti : 
Si turbaroinqueldie 
Il Cielo , egli elementi • 
Venendo in ria tenone 
Vener Valla , e Giunone . 

Quinci prouò la terra 
•dfpri, e doglio fi bomeiy 
Venendo à per a guerra 
Eglihuomini , egli Dei : 
Lafia> ed in fiera gui fa 
Scorfi mia prole ancifa . 

Ma non fon già ceffate . 
D e le mie auerfe Stelle 
V opre crude y e fpietate . 
Le voglie inique 7 e felle 
Soura/ia forte ria. 
*4 Tirro , e Deidarnia . 



• étti 



Che 



Prologo # 5 
Che foli f€ fconafciuti 

Ter l'amorofe frodi . 

Ohimè qua fon vlìmì 

*A lafamoja Rodi , 

*Ahiy che eie co- è il Confici io 

Fra La fper/ic> e il periglio 
Lafia con vario grido , 

Ter implorare aiuto r 

Ho chiamato cupido , 

Ma il tutto è fordo , e muto f 

E in qncfte , e in quelle fponde r 

Eco fol mi rifponde * 
Cup. Son qui colui , che chiami r 

Che yuoì Tetiy che brami ? 

Son pronto à cenni tuoi y 

Chiedi pur ciò che vuoi > 

Bela mia genitrice 

Ti riiicrifoo al pare 

S'ella pur y come tìi nacque dal Mare 
Tcti. r ì$umc à l'alte cui prone y 

•A i cui dardi potenti 

S'inchinan r inerenti , 

FeboyTlutOil^cttnnoye Marte # Gioue 

T^ume benigno, e >ago , 

Da te foccorfo fpera 

Mia dolente propago . 

In e (Ivana riuiera 

Vaffene Dcidamia^ và Tino cvrMtei 
Quella fuor d'sgni fpeme > 
DeW ardir proprio teme ; 
Quefli parche fia aflrctto 
A le jpade nemiche offrire iLpetto 

vi 5 



io Prologo*- 

jlhy the metter non dei ; 

S l vn Rèfcitù,s % vnDio , 

La gente à te foggetta in cieco oblìo 
Cup. Tarmi, che Jeguiyò Dea 

Del volgo il rio costume , 

lAccufandOye biafmando il cieco Ifume . * 

Che s y *Antigoria,e Tirro , » 

Demetrio, e Deidamia 

*Arfero in fiamme eguai, V opra è bé mia. ■ 

Et altro non può dare 

Di Cupido il valore . 

Ch'vn fcambieuole amore :' 

Ma de gl'alti de/tri , 

La riuscita ignota 

Conuien, che fi raggiri 

Di fortuna à la rota , 

Ella con varia legge 

De mortali ogni euento,eguida,e regge ./ 
1? ort. *d l'arbitrio di fortuna 

Tutto il mondo fi raggiri 

KLe vifiafotto la Luna, 

Ch e non giri 

Che nonfpiri 

La mutan^a > 

L'inconflan^a , 

Che fol fare 

Quinci Varia, e quindi il mare « 
Am^A/i ecco lincoÈlarte. 
Tetf. Ben tu giungi, ò Fortuna, * 

De fiat* fortuna,- 
■ Dea, fenica il cui valore 
- Trulla pitò,nullavale , 

Ola 



Prologo I £ T 
& la fpada y ò lo flrale , 
O di Marte, ò dimore • 
Da te f oc càio affetta 
ne 



Lamia prole diletta , 
Tirro,e Deidàmia dico 
lunotti, ohimè è ne V amoroso intrico , 
Fort. Diua,ogni poter mio 
Sta pronto al tuo de fio ; 
Ma faiy eh 1 io cieca fono , 
T^e sò come a" mortali 
Compartir deggia il dono y 
O de* benino de' mali 
Mail mio braccio è guidato 
Da la voglia del Fato ; 
*A luì dunque ricorri , 
Ei ti può fare aperto 
^D'ogni cofa mortale il fine incerto • 
Ter» T renderò noua flrada , 

Che con ambi voi ciechiinvanfibada o 
A 3 . Cieco \Amor y ciecafortuna 
'Numi fon de ciechi amanti . • 
Cieco è ben chifpeme alcuna 
Tenfa hauer tra ciechi tanti > /no 
Cieco io fon 9 cieca fon' io U 
Cieco è in tutti ogni defìo , 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Valle Solitaria , 
Deidamia, Paftorc , Coro di Paftorelli . 

Et 1 perche mai non yicn* 
Da le cimerie grotte 
Vna perpetua notte $ 

t> r Segnano irai del die 

X djprcmifeYiemie ; 

GVaugeitfhe col bel cantò 
hlor falcano il Sole , 
Son' araldi per me di pene, e pianta, 
L aura s auuien , cbefpiri / 
Tar che meco fofpiri > 
Ztaer marnino, 

*À r ch *i acr {™?erfi à le mie doglie „ 
?a J- CQ »fida, ò figlio ; il deh 8 

In quefl erme contrade il paffo errante * 

JHtftfi vtucr potrai 

In foli tari a quiete 

L'hore tranquille^ liete. 

iluejte Campagne belle 

Ricamate di fiori 7 

~4 reali te/ori , 

Fanno imidia gentil , garadleSKlU 
&e gl alteri palagli * 
S o;ipi H corte/i i folitari faggi 




Atto Primo 2 i m 

fuetti han la pace, e quei la guerra in feZ 
Quivi difilla il miele > iui ti veleno, (no; 
Jcid. Cofi deggio fperare , 
Ma l'buom non crede opprejjò 
Da forte acerba, e dura > 
Con terreno cangiar,cangiar ventura » 
Paft . Che fe fatt'h acquai moflri 
Riparlar , à Vafpetto 
De le fiamme fu mor efca il bel petto i 
Lafcia damarhomai 
Le mentitrici Donne 
De le Cittadi altere s 
Cban di Venere il volto, e fon Megere , 
Con mentiti colori 

Del vifo aue^e à mafcberar gl'orrori* 

Del Volgo indegne Dee , 

Che con gl'alti coturni 

S embrano Gigante ffe,e fon Vigmsc « 

Qtà vagale fempUcetta 

Kljnfa , che il cor t'alletu 

Senz'altro inganno f ò frode 

Con fcambieuol amor fi a , cbet'annode 2. 

Ti fia cofteit ompagna 

%4l monte , alla campagna » 

Inprendere, in feguire 

Le volpi fraudolenti , i lepri imbelli , 

Intender Uccia' femplicetti ^Augelli # 

Toi fui letto de fiori ' 

Dolce ripofo baurai , 

E i bei detti canori , 

Farai spiegando f e co 

De* baci à L'armonia rifpondcr* Eco 

.Altre 



14 LaDcidamiaJ 
Peid; jlltre brame y altre cure 

Chiedon le me fciagwe * 
VdSX.Qual dunque altro de fio* 

Quoti' altro affanno >o doglia 9 * 

lamétiyà i fofpir tua mente inuoglia $ 
Dcid. Horsù rrìafcoltA* (y>¥adxe , - 

Le tue continue incbtefle , 

Tua vecchia età canuta , 

T uabontà conofciuta , ■ 

Mifpinge al fine à palefarti il vero 

Ciòcche ni rammentar ofail penftero o - 
Vsdt.I)ehjpiega il tutto a) pieno , 

Che parte è del confolo 1 

Sfogar narrando il duolo : 

E in me fcorger potrai 9 

Che in lealtà ben cede 

Real promcffaà bofcareccia fede a 
Dcid. Sappi , ma guata intanto * 

S* alcuno vdirftpoffa . 
Paft. £' folo il tutto. 
EciASappiych'io nongiàjbno' 

Mafchio alfeffo , qual moflro , 

*A V appetto , al fembiante; 

Màper fatto crudel Vergine errcmtcì' 
Paft. O che mi narri, dunque 

Donna fei tùì Coft credeati in vero > 

Màingannarftparea meco il penftero 0 
D'onde vieniè ehi fei è 

Certo follia d'Umore 

sA sì flrane mutande agita il core ♦ 

Dcid. Lontano èH mio paefe, 

Il mig flato 3 il mio nome 

Ufi- 



Atto Primo. if 

Trulla in ciògiouerd farti palefe . 

Hot tanto bajla,d confolar fue pene 

Vergine feonof cinta a te fen viene . 
Paft. Mas' alcun ti conofee Z 

<Alcun y ch'errando intorno 

Giunga in queflofoggiomo e 
Deid. Chi [apra mai , ch'io fu 9 

S'è sì romito il luogo , 

Se Vhabito ho virile , 

Se fu p ianta da tutti 

La mia infelice forte , 

Se fur fatte Vefeqnie alla mia morte c 
Canzonetta . 
Chor. Hor ch'il bel Sole indora 

Le rofe de l'aurora , 

E col dorato telo ( (Cielo. 

Fuggono in terra l'ombre > Cgl'*4flri in 

Del? vieni, ò bella Clori , 

Ch'amorofi Splendori . 

Che dolci incendi] [cocchi > (chi» 

Tùych'hai l'alba nel volto ,il$ol negl'oc» 
l Lafciuetti *A ugelli 

Tutti leggiadri , e fnellli 

Errando d fittolo , d fluolo 

Spiegan la voce al canto, e l'ali al volo; 

Wpi [arem più bel canto ' 

Clori y s'arriui in tanto , 

E co' tuoi rai ci tocchi , (coir 

Tu. ch'hai l'albancl voltoli Sol ne gl' oc- 
Si [pecchia il Sol nell'onde 

E i bei raggi diffonde 

1^. l'acque immote } e $biare f 



jS La Dcictamia 

Et han gara gentil il Ciclo 7 cH mare • 

dori ne' molli argenti 

Se giri i lumi intenti y 

Vedrai qual fiamme fiocchi (occhi .. 

Tu ch'hai L'alba nel volto > il Sol ne gl'~ 



Patt. Matti vagoVaflore 
Lafcia le cure in tanto > 
E La tua gentil voce 

Di quefli miei fanciulli aggiungi al cito- 
Deid. Come cantar pofs y io , 
S'hò di pianger ogn'bor yoglia r e de fio ? 
Laffa,cantar vorrei . 
M à che fofjir di cigni i canti miei . 
Pali. Lafcia il duolo innon cale >• 
Sipreuiene, ed accrefcc 
Col rammentar fi il male 
Spretiate viner vuoi 
Il finto al par del vero > 
Che fol deiafpra doglia efea Hpenfm^ 
l>cid. Canterole mie bene • 
Cantero le mie doglie y 
La miaperdutafpene , 
Terche mufico augello 
Quando al fuo mal dolce pietà fi niega , 
Spcffo in canoro pianto il duol difpiega .. 
aft. Ma cheflrepiio darmi 
V dir d'intorno vanni g • 
Venie armata fen viene : 

fuggiamogli fuggiamo 
*Andiam , veloci andiamo • . 
•DeicL lo qui l'attendo, eafpetio ~. 



Atto Primo. xj 
D'armi non ha paura 
Chi di morir non cura • 

S C E S E C 0 7{ D 

Pirro , Deidamia . 

' C\ Chiunque tùfei, porgimi aita; 
K^J Dona>fe puoi,lojcampo 

In cofi duro inciampo 

iA la dolente vita . 
Deid. Lafiame, cherimiro ? 

O cafo eflranoye fello , & 

E' quefli il mio fratello « 
Pir. In quefla ralle forfè 

Occultarmi potrei , 

Soccorretemi, ò Dei . 
Deid. Ter che fuggi? che temi ? 
Pir. £ s cinto il monte, e y l piana 

Dayolgo empio inb umano , 

Da vn mio nemico fluolo > 

Edio qui fono, eforafiiero } e filo 2 
Deid. Ferma, bor meco verrai 

In vn* antro remoto » 

*Non lungi j à pochi noto • 

Ma gente armatagiunge , 

Ohimè? fen viene il mio ? 

Mi fera, ah non più mio* 

Demetrio, Deidamia^ Pirro» 

Dem. A H maluagio t'ho giunto 
XjL Ter queftavltr ice mano 
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i 8 La Dcidamia . 

Col [angue ver far ai lo [pino inferno ^ 
Deid. Lafcia il crii del furore : 
*A Ito inuitto Signore . . 
Cortefe il guardo gira >, 
E contra rn [ol,ch'è da teprefo , e vinto 
Sdegna pur d'impiegar la, nobil'ira • 
Dcm. Màcbi[eitu , cb'd.vn punto 
Col volto e franose vago 
Tempriil mio gran furor potente mago? 
Dcid. Signor, nulla à te cale 
S aper mio flato indegno » . 
Md [egioua il pregar ^tempra lo [degno . . 
D cm. Volentieri tei dono , 
Trendadatecoftui 
O'i cafligo 7 oH perdono . . 
Dcid. Cuerrier, Ijftia il timóre 
Onde agitato panni . 
. Hai trouato La pace in mc^go d l'arm i s ; 
E d te nobil Signore , . * 
Toicbc altra dar uon poflo - 
Hicompenfa alfauorer [ re l 

(Quel che dianzi t y hò dato)oflrifèo il co- 
Tir . Edio pre[ento humile 
*A te nume gentile 3 
Ch'hai di pietà Là palma , . 
X? l'incendia d'amor vittima l'alma « - % 
JJcm. ^ me gratie non rendi , ( 
ty« le rendi à cofluij. 
Chehe'[emhianti[ui r , 
L 'infcltcje memoria dme rammenta x 
& alta t ,belle<zga fpenta • . 

A* Hà dimmi, chifei 
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Atto Primo . i <> 

donane tto Ch 'ira ne , 
Che col grato parlar, col dcflro ingegno 1 
De l'irata ragion tempri tofllegM è 
Dcid. Son giovanetto errante , 
Qua venni , oue denoto 
MgrAn Tfymè del Sole ojferfi vn voto, 
Ed hor qui fra V adori 
Godo cantando i bofearecci amori . 
El'afprapena, e grane 
Lieto addolcifc o in armonia fo a ne . 
Dcm. La tua voce canora , 
Gar^on ben ti dimofira 
Effcr degno nel canto } bor fe tal fei 
Qualche dolce tuo Carme vdir vorrei. 
Dcid. 1 tuoi corte fi imperi 
Efeqnifto veloce 

Tu col grato fauor guida la voce . 
Canzonetta . 
S ori Arcieri ^ more, e Morte , 

S an ferir per varie flrade 

Con lor dardo acuto , e forte 

Ognifcflo , & ogni et ade , 

M d nel campo d'vn bel core 

M arte pur cede ad amore . 
Trulla vai fiamma nouella 

vn verace, e fido amante i 

Benché fia fatta la bella 

Cener freddo , & ombra errante : ' 

Ch*vn defio collante ,e vero 

Mai non parte dal pen fiero . 
E colà fra laghi ftigi 

FràCocito,cFlegetonte 



lo LaDeictamia.' 
Moflra Jlmor fuoi gran prodigi r 
E sa far "p indette & onte. 
Ciò y cb'à i corpi qui fi nega 
lui l'alme eifirmge , e lega* 
Dcm. . ibi che dice co fi m 
Lefue voci canore 
Son tante furie ypnd'bò percoffo il coire . 
Mà il fuo canto è sì vago , 
Ch'io di penar, ch'io di laguir m'appago * 
Pir. 0 Jlupore Dcidamia 
Mia [or ella già morta 
Tare informa di mafehio cjjer riforta.* 
Dcm. Di sì leggiadro volto j 
indegno è bojco incolto i . 
Tra folitariffaggi 
Stanno ì bruti feluaggi ; 
In mia Corte Heale 
Vedrai quatoin tuo prò Demetrio vale l 
Dcid. // concedere il Ciclo 

Ter fuo cor te f e ?elo . 
Dcm, Com'è il tuo nomcì Dcid.Ergindo* 
3)cm. Hor dunque, Ergindo mio , 
T attendo là ne la Cittade . Jiddio .. 

S C EJ^^i £ V JL « T 

Dcidamia , Pirro . 

lucici. \ À*<4 tu chi ferì qual voglia > 
jlVJL QuaL vano error ti mena, 

Fcrajtwro foldato in erma arena e 
Pir. Bomilcare è il mio nome , 

diaconi preffo Uff onda , 

Ch'il 
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Atro Primo. 11 
Ch'il mar Li !, ico inonda . 
Seguo Parme, ci configlio 
Di Turo al Rè d'Epiro vnico figlio ; 
Li con Tin o guerriero 
In quefle rine giunto 
Scw^ahro far palefc 
<Con L'armata fua gente interra fecfc; 
Quan£ecco 3 aiji fo, te fiera , 
Co' cacciatori fuoi 

Sen venne incontro à noi . (pera , 

Queftiych'è figlio al Rc y che in *4fict ira* 

Ciò vedendo fu affretto 

Tirro evi fido fìttolo , 

Tornar fui legno y e qui rimafiiofolo . 
Dcid Strane non clic i mparo , 

il figlio d'vngran Rè fatto è cor/aro ? 
Pir. filtro dir non faprei . 

Quei} che de fonimi Regi 

Gl'alti [egre ti inucfligando vanno, 

Incontrano [oliente il pt oprio danno • 
Pcid. Hor doue andar prefumi ? 
Pir. Irne vorrei 

lAll'eccelfa Cittade , 

^d ointigona bella 3 

E del legno fmarrito hauer nouclla \ 

Mà temo incontro iniquo 

In quefi'h ubito e (Ir ano \ 

Tuoi tu porger aita 

+A i cafi incerti y e rei . 

Tu, che sì caro al grati Dem:tri j feié ■ 
Dcid. Teco verrò, fe yuoì • y 

Mà dimmi 7 perche volgi 

àgi 




il La'Dcidamia . 

Ad Antigona bella i paflì tuoi f 
Pir. Ohimè ch'io detto e ho curiofii brama 

ycdey colei , che tanto ■ 

Ter la f uà gran beltà nota è per fama . 

Dunque ti prego, andiamo . 
Dcid. Ecc o pronto ti feguo : 

Ma nonni [inganni ;tù fei Virro > e penfi 

Qualche gran frode à tuoi defiri accenf 

Seguir il voglio , e di mal cauti amori 

Jnuefligare il vero y 

Mentre ad alto fpcrar s'erge il pen fiero 

S C £ T^^f Q^V 1 TstT Jt? 

Uofco . 

Cupido , c Venere . 

, Canzonetta. 

Cup. T*\E Vaerfofco . 

\J Lieto io m appago; . 

Tra queflo bofeo . , 

Voglio effer Magoy . , 

Che ben ceduto 

Ha Cinthia, e Tinto 

qucfto ftrale , 
Che di ìnagica verga afpii più yale . 
O" mio bel vanto, 
Legar le Stelle > 
Ef.tr l'incanto . 
*A voi Donzelle. . 
So far lafciue 
jilme più f chine 
Con quefto ftrale , 

Che di Magica verga afiaifiù yale '. 

Do- 
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-Atto Primo . 
\ cn. Dotte n'andafti ò figlio <> 
Ter te hò cercato intorno ' 
^ Cipro ogni foggiamo . 
C he fai trÀ qn e fte feltee ? 
D'amor penfi ferir ò piante , ò beine? 
Il abbia di ciò tal cura 
Il C icl, e la natura . 
Cup. ime tràbofchi errante 
T^on difdice ad dimore 
Se conviene ài* Amante 
Ven Mà vi fon bofchi in Cipro . 
Che fai, dotes'bonora il Dio di Belo , 
Che t miei furti fcoprio 
accolta in rete,ond'io 

Fui vergogna a mefte(fa,erifo ai Cielo <> 
Cup. Cor fi di Hodi il lidi f 

iA l'iterato grido 
De la leggiadra Teti , 
Chefoccorrer defta 

^Tirro,eDeidamia. 
Ven. E tu non fai fanciullo , 

O pur faper non vuoi . 

Dal dì che il buon Troia in riua à Xatn 

^ me già diè d'ogni bellelra Uranio 
Cup. ^on incrudelir meco ^ ' 

Madre, deh penfa, ch'io , 

^e la mete, enei corpo al par fon ci,™ 
Ven. Scuferomuni , e aitici! f °' 

7 « co difegni a fiuta 

Hor m talpa,hor in lince al par ti muti 

indiarne al Cielo ò figlio 
Con latente immortale : 
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il dcfire , il diletto 

7uoi minori fratelli 

Reflin quitti à infiammare ^ , 

iA Vhumil volgo de mortali tipetto « 
Clip. Madre fa quel che vuoi r 

Ben delle Donne il feno 

Sempre di flotta ambitione è pieno » 
Entrambi cantano • 
Sù > sùy sù; ne la terra non più 

Regni nel del Signore 

jl faretrato jl more . 

Sù 9 sù poggiam, poggiam la sù j 

Eaciam che yagbe > e belle 

Tiù d'amor , che di luce ardan le falle . 

S C £ 7{ ^ S E S T jl. 
Si fante, Alceftc, Cacciatori • 
Sif. Come folto, e denfo 

V>J £' quello bofeo immenfof 

Certo qui non fi vede 

Orma d'bumano piede . 
Ale. Egli mi par, che fia 

J^aberintofrondofo , 

Joper me qui non ofo 

Inuefìigarlavia. 
Sif. Ma voi come lafciafle. 

Mentre altroue io n'andai 

Entro virgulti , e piante (rante è 

forfè in qualche periglio ilTrence er- 
'Ale Dirotti i Erandijpofli 

^All'alto fuon del rimbombante corni 

Oirando yn largo piano 

ICac- 
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I Cacciatori intorno > 

Quand'ecco vfcir fi vede 

Smifurato Cinghiale 

Dafotterranco chioftro > 

Dell'informe natura orribilmojlro $ 

Che con [puntante bocca 

^Abbatte ciò che toi ca , 

Che dirignmdo i denti > 

L'aria disfida, e i vani : 

Che ciò eh incontra affale 

Turbine vino , & ani?nato firale* 
Sif. Chi fu primo a ferirlo ? 
Ale. il Signor nofìm 

Che corajpofo > e franco 

Mori. dm* ni e il tréfiffcdjjié manco . 

jLrde di rabbia-i ed ira ■ 

E fumo y e fiamma fpira 9 
Freme sì>ma non langue 
.Ancor che ver fi in larga vena il fangue 
E contro il feritore , 
Cìk d'apprefio egli bau e aggira il furore 
Veloce alla difefa 
Del Sire ogrìvn s'accinge y 
Ed à mortai' offe fa 
Ver la belua crudel ratto fi fpinge > 
E già tutto vna piaga 
In torrenti di /angue il fuolo allaga ; 
Màintantoecco fi vede 
Sii le vicine fponde 
Cor farà gente d depredare vfeita ; 
*A Vbor il noftro Duce 

B Da 



2& LaDcidamia. 
Dagiufio [degno acctfó) 
Zafcia ad altri la cura 
Del ferito Cinghiale , 
ì £ à frenar il furor del? empio jltoolo 

Con magnanimo ardir fin corrt Àvolo. • 
Gl'altri il / ?gnir repente , 
Tocbi meco reftaw 
Terejtingucrlajera ancor r inente.» 
Ouelche fegnì , non so ,ben vnpaflorx 
Toco dianzi m'bd detto ' • -\ > 
Ch'eifu rijlo fjfer corfo . , 
Contro vn ternbil Orj'o., > 
Mài' bora è tarda , andiamo 
Terquàydoue dall'erto 
Old mi faMejafcoltarrimbobo incerto* 

S C £ TsL xS E T T J M 
Dcidamia, Pirro j Uemetrio • 

JDcid. f^\Vefiotrà (lerpi, e [affi 

\Ji Sentiero afpro } & angnfiù 

Certo mi par, che fra 

De lavirtùlaviaj 

Che doppo breui, efaticofì.paffi 

L'ambia Città di Rodi al fin vedraffì* 
Pir. Ma qualèqucl , che s'ode 

Strepilo incerto , e fièro ? 

Sembra d'bnom,par di bel uà j 

Felociffìmo il corfo ; 

0 che tcrribil'Orjo} 1 
JDcid. Demetrio è quegli \, ahi laffa f 

Meco atterrato cade - J 

£>ala belua crudele, ò Cieli, ò Dei 
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Atto Primo • *7 
Voflra poffa infinita 
Impiegate di Lui per l'alta aita . 
Pir. T^on pauentare ò Sire , eccoti apunto 

Scruo fedele in tuo fcruigio è giunto , 
Dcid. Marte col brando intatto 
Deh feendi in no/ira aita , 
E con la ciana, ò Domator de' mojlri ; 
Tu cai fulmine atterra 
Sommo Giouc Tonante 
Qjicfta di pari ardir bclua gigante „ 
*^ Pir. Is^onpiù y Signor, non piu 3 

Ecco per ogni parte 
N L'empia bclua ferita 

Ver fa il [angue, eia vita . 
Pcid. Gr atieti rendono Ciclo 7 
Che cortefe accoglie/li 

I miei preghi denoti > 

j Ch'Oratori dell'alma à fluoloyà/luolo 

Confale del de fio ginn fero à volo . 
Dcm. Ma qualgratiepofsio 
Rendere al merto ygualc 
*A te y che fofii con la deflr a ardita 
Campion della mia vita ? 
,A te, che certo parmi 
Domator delle beine 3 honor dell armi ? 
Pir. E' pari allagrandeTga 

II tuo cortefe affatto . 
Della concefia vita 

E ben r agioìi , ch'il gnider don ti renda > 
E ciò ch'hai dato in tao fcrmgio fpenia 
Dcm. tAndianns allaCittade 
lui de fuoi fattori 

B i Si, 
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*8 La Deidamia* 

5/ riuerifca il Cielo 
Tràvittimc, ed odori* ; % 
imperché tutto quel bene y 
Cb'effcr può tra mortai * di là feti t>itn? 

S C E l^U 0 T T JL V JL 
T iliadi Rodi . 
Prefitfcntc del Senato,Capitano del Porto 
Pref Q' Occhi d'argo, e di Lince 
O Quegli bauerfi richiede , 

Che di lìbera vente inguardia fiede f 

Io più d'ogn* altro deuo 

Tanti lumi fi fi. i", e tanti [guardi 

Mentre bor fon poflo in cura 

Di quefla inclita Rodi 9 

E fian mie degne lodi-, 

Se per la cara liberta gradita 

Efporròyfe fia d'yuopo^ancola vita. 

^Accortezza fagace 

Bifogna in ver , et? intorno 

Qjiinci il Òr eco fallace j 

Quindi d \Afia i Signori, e dell'Egitto . 

Mojlraro à più d y vn fegno 

Della libertà noftra umidiate [degno • 
Capi Signor yhor bora à punto 

Mefjò fedele è giunto-. 

Dice, che in quella riua 

Che daL* Egittio mar l'onda riceue > 

Legno [pedito > ? li e ne 

D'armi 3 e genio munito intorno [corre^ 

Ch'ha [ul mattiti tentato 

Tprre à i lidi yn drap elio , ' 

Ma che Demetrio il Vrcncc 

Sen 



to. 



Arto Primo . 
Scn cor [e. incontro à volo r 
£ repreffe il furor dell'empio fi nolo 
Pref. O Che racconti icofi dunque borfiamo * 
Intorno cnfìoditi > 
Che Signor foreftier* 
jl defender fen venga inoSlri liti ? 
Ter aitarci armato 

ji venir non conuien,cV altri s * affidi • 

Scn gt* cftrani foccorfì anco foj petti . 
Cap. Signor, [aria ben dunque 

Gente armata inaiar in quo fi a fponde 

E gì* infolti impedire 

Del barbaro fallace y (ce, 

Ch'il mar noftro inquietar s'è fatto alida- 
Pref. Queftó è ragion > pur anco 

Voglio* cl/bor bor tù parti 

Con tré veloci legni 

Contro gl'altrui difegni ^ 

Forfè benigno il Cielo 

Fia ch'boggi à noi conceda . 

Che l'empio predator fia noflra pre da . 
Cap. M tuo faggio imperar pronto fon y io> 

Stanfi in orditici legni » 

Co 3 tuoi nobili aufpicij bor la m'inuio » 
Prcf. Sò beri io, che non piace 

Del Senato a y maggior cotanta gente 

Qui adunata repente y 

Che può forfè occultar frode fagace • 

Quinci del. verde Egitto . 

Con ampio fi no idi Tolomeo. La figli*. 

Qua è giu?ua 9 perche vuole 

Scioglier fuoiy.oti al Sole > 

B 3 i&i** 



30 laDcidamii* 

Sguindi dell'afta il Tv enee 

Vieti con l'alma brantoft 

*Àd honOrar la Sfpofa « 

Ma forfè è da temere 

Che dtgiufti preterii 

Con apparenti/regi 

Lor difegni celar faglion$ i Regi . 

S C £ li 0 TSL^< 

Antigona, Eufrinc. 

Ant. Val mai tra ciechi abiffi 1 
Là di Co cito al rio 1 

Strano twmento vdijji , 1 

Che fi pareggi al mio ? A 

Son con l'incerta fpene , I 

Sifrfo,& Ifion fatta a le pene ; 1 

Torgo à cura dolente 

(Ts^puo Trometeo) in cibo il cor tlafcéte ì 

Flegetonte è il mio petto 

B'afpre fiamme ricette . | 

Lajja, ma che badare . 

Tra fantafme cotante} 

Ohhne / bafta fol diremo fono amante . 
Canzonetta *- 
Batta dire io fon* <A mante ? 

Tiù gran mal dir non fi può i 

Giogo, ohimè , trokar non sò% 

O piùgraue , ò più p e fante , 

Bajìd dirc : io fon^m&ite • 
Bafladire : io fon 9 ^Amante , 

Jl mio petto lAmor ferì ; g 

T$£n ger coffe inai cost. 

Sudi- 
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Atto Primo. 5 ir 

fuoir libelli il gran Tonante , 
Bafla dire:ioforì\Amantc , 

2£uf. Conforto c la [peranno, 
l'odio fa tardanza : 

Ala volante faetta 

g pur tarda à colei 9 

Cbc'l caro amante affetta • 
Ant. Rammenta, ò mia fedele 

Mie m ti tan%e,& vedrai , 

Cb'bò ben giu/ìaragion d'afpre querele , 

Venne* come tu fai , del Rè mio l'adre 
Ila f amo fa Corte 

Tino del Rè d'Epiro il figlio illuftrc : 

Con fcambieuoli offefe 

Lafptydi lui, egli ài me s'accefi ^ 

Speratici? il tempo y e'I loco 

Con felice Imeneo* 

Daffer bel refrigerio al nobil foco ; , 

Mapromeffa mi vedo 

JL Demetrio figliuol del Rè > cb* impera 

BelVjLfia alla Riuiera . 

Tenfaiypoicbe non gioua 

Bei Rcal patrio fdegno 

Con repidft farp.oua- 
Volgcrc d fc altre frodi il de/ìro ingegno » 

Venni con finto voto 1 

Ojiàydoue in alta mole 

Si riucrifee il Sole : 

Ter che quitti io rapita- 

DalL'amator fedele > 

IZotcffi in ver l'Epiro erger le vele . 

B 4. Mar 
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3 * La Dcidamia . 

Ma qua venendola vn punto 

Ecco Demetrio giunto 

E la mia cara [pene 

Tirro amato non viene . . 

Religion profana 

Sono à fingere afiretta 

Contra la voglia infana 

Di lui, ch'ai nodo maritai m'affretta , 

'E la mia cara fpene 

ir 

Tirro Minato non vieni . 

Eh. Ts[onpauentar Reina 9 

La tua gioia è vicina : 

D i te de fio maggiore 

Ha il tuo fido amator. 

Fauorirà fuafede , 

Quelli amor ofo T^ume , 

Che nacque già da le marine fpumc.(gno 
Ant. C ofi creder io deggio, ma vn certo fa 

*A pa'uentar mi fpinge , 

Ch'infelici mutande al cor mi finge. 

Sùl'albap ohimè y vedea 

Tirro y che mi dice a ; ; - [ 

%Antigonaionondeuo 

Far à Demetrio oltraggio ] 

£>a cui vita riceuo . . > 

Tu ver &£fi* con lui dri^ra U -piaggio 

Ed io mentre piangea ' 

De la mia forte rea 

Del mar varcando l'onde . 

AU. Ben fi vedevo Signora , 

Cl/ejfcr fogno bé rnoflra il fogno ancora, 

Ifor 
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Atto Primo ^ 
-Antr lì or iomcnvadoà offrire 
In vnfecrcto altare 
Ine enfi al Dio del Mare * 
Tu tratanto t'aggira 
In qucfla parte, e in quella' 
, Ter baiar del mio ben qualche fio netta 
S C E X j£ DECIMA. 
Ettfrine, Altri Ila . 
EiurrRauagliofa, e incorante 
JL Dì cbiferue è La vita : 
Ma più s'hdda feruir donzella amante 
£>e y cui franagli il fine 
Son le proprie mine . 
Tur vn certo diletto" 
Tar che ajjiilli al core 
In far le dolci amba} ciane d'amqre 
' Aft . O felice mia Stella 7 
> Che non bò l'alma.ancelU 
Di quel tiranno crudo-, % 
Che yà bendato y e nudo . 
•Augello effer vorrei 
< "Perche cantando andrei 
Sempre diramo in ramo , 
Io non amo, io non amo . 

CANZONETTA NOVA, 

AMor la tua fac ella 
Ugn ha foco per-me : 
Co fi mia grata Stella 
Agghiacciata mi/è : 
facci .Amor quel che sà 
Tcrcbe amante il mio cor mai non farà . 

B f spione 
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$4 La Deidamia 

Umor tuo dardo crudo 

Annodarmi non può : 

Di ragion con Lo feudo 

Ripararmi ben sò : 

Moflri Umor cpelche egli è, 

Ter che amante il mio core effer non diè 4 
Um or tua rete dura y 

Unnodarmi non sd, 

Valma fcioltày e fecurci 

Da t uqì Lacci feti và : ' t 

Facci Umor quelcbe può ' , 

Sottoporre al fuo giogo il cor non "può 

Canzonetta. 

Umor che fia non so y 
ISte che parenti\eglihà y 

l^e contenga pur kò 
In dual albergo fta ; 
SeFbauetencl core 

Donne y ditemi voi . Che cofa è amore À 
Mille, ennll'anni egli hi > 

E fanciullo ancor è 9 

E firaliauentar sà , I 

E fen^aviftaegliè. 

Se Vbauete nel core . 

Donneatemi voi . Che cof ai Umore $ 
Cerche volando và 

S y augello non è 

Tercbe bendatola li 
Se cieco infume egli è ,< 
Se Vbaiietencl core 
• toitmC) ditemi Xti* Che cofa è Umore t 

Ufug* 



Atto Primo v 3$ 
Bif. *A fugger vanne il latte 
0 fanciulletta folle 
Toicbe età co fi molle 
K[on ha rigor cotanto • • 
Che dar pojfa adì^Amor ò biafmo,ò Vatai 
Aft. Echevorrefli, ch'io- 
Loda/Ji il cieco arderò > » 
Cbedtfcernernonsàdal bianco il nero 2 
Barbaro iniquo, e crudo > 
Che per la poterti va femore ignudo % ■ 
Eu. Tacifiolta , ch'amore 
E del tutto Signore ^ 
E in ogni parte , e loco* 
Si [ente il fu* bel foco 
~4ugclli,pefci,fere, efijjì 9 e piante , • 
Gl'abiffijil Cielo >£tutt' il modo è amante, 
Afì. Hor sì mi par, che fiamo 
Tra le greggi^ li armenti : 
Mi pacche tu rammenti- 
Ciò che già à Tfo tipo in fcmplicctterifse 
E Lineo à Stimo j e Dafne à Siluia diffe , 
Tu. Ma ben t'annuntio hor' io ) 
Che toftùpì onerai 
Le fiamme alte >epo(]enti 
€li tirali tffrt; e pungenti 
Di quelVinuitlo Dio ; « 
Ch'a te darà di mille colpe il fio 2< 
Aff. lo nulla temo y ò curo 
Di Venere la pr$le , 
T^e ferito è d'amor y fe non chi vuole . • 
Eu. Ecco vna canzonetta ; ' ■ 

in honor defuqx dardi, e delle faci > . 

£ ^ 



jtf taDeidamiar 
Del tao fallo in cafligo afiolta,e taci 

Canzonetta . 
*A mor la tua ditte e%%a' 
O ch'ifoaue } ecara : 
L'alma à languire aue^a 
Tv te à penare impara 9 
E in penfar chi defia 
Mille tormenti oblia* 
•Amor vola da vn guardo , 
Ch? in cupo fen penetra : 
*A mor vince col dardo, 
Ci/va cor più duro Jpctra : 
Ed t d'amor impero 
Vvno 7 c l'altro emisfero • 
Beltà tajto t angui fi e 
Se d'amor non ha rita • 
Larofa al'hor 'fiori fee , 
Quando ad amare muita \ 
Ì>{on ha finjò > ne core 
L'buom, che non finte amore . 

Aft. Taci > the vengon genti* 

Eu, Q che flrani portenti I \ 

S ogno pure y ò yaneggio ? 

Ecco Tirro } e J^emetì io yniti io Veg?fg + 

SC E y R ci hfjt. 

Demetrio y Dcidamia , Pirro , Etifriu, 

AitriUa . 
to*m. s^tHe jfìfd cara Eufrina ; 

7> . ^> che f* ^ntigombelU 
& V»e fio wf «cella f 
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Atto Primo* 57 
Dcid. Ohimè l 

Eu. Ella mai fempre attende . 
Con penfìeri denoti m 
jid offrire a gran 1$umi Mtari,e voti. 
Dan. Dimmi, qual luogo ottengo 
Entro al juo gentil petto 
De' miei caldi defir meta } e ricetto ? 
Dcid. Mifera mei 
Eu. Tutta è d'amor accefa , 
Edbà defirbramofo 
D'vnirfi al caro fpofo . 
Dem. £ già Chora vicina 
Cb' ella fìa d'Oriente , 
Com'è di queflo cor alta Reina % 
Vcid. Ohimè dolente, ohimè t 
Dan. Ella dunque, che bada? 

Indugio ancor chelienc 
. d vn'alma amante èfaticofo, e greue . 
t u. Sai ben Signor, che quando 
Si riuerifee U Vjme , 
Lafciar fi deue ogn 3 altro affetto in hanto. 
Dcm.Ma puri 'opre Diurne 
Ilari la lor meta al fine , 
7S[es 3 vdì mai coflume 
^offrir sì lunghi [acri fi ci à vn J^me , 
Eu. De facrificiilfìne * 
Dagl*augurij dipende , 
Ella il venir attende 
&vn bel dipinto ^Augello ; c 
il qual sài' onde fnello 
Sen corra in queflo Udo 

Cefi 
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C òfì diflinto bà [eco 

Deprefiigijmaeflro augure Greco ~ 
E cui. Strambanti follie 
Att. Lofi fonde le Donne 

L'opre de uote , e pie »■> 
Eli. Breuifian le dimore 

Che cofiui 3 cbe ciò dijje^* 

*Anco il tempo prefi flè , 

E s'egli pur non mente 

E "vicino, e prefente . < 
Pir. J^onfiajcb'egli mentifear- 
Vcw. Sacrifichi ella dunque 9 • 

Dille, che renda al Cielo 

G ratie con puro Tele > . 

Che di co fluì con la cor te Ce aitati 

lofuo fpofo fedele bebbi la yita > 

SCE^U D r O DEC YM'Jt» 

Eufrine , AftrilU * « 

E». fT*Hi già mai crederia 

Sì fcambieuole intrico 2 
Tirro è d Demetrio amico : 

Svefti non io cono fce> e quegli infinge • 
> Deschi né s'inganna ahi qto è moli* 
Ben fouente diuerfo il con dal volto ì 
M à quel belgiouanetto 
Che con ejji Tenia ' 
Troppo r cbimty mi feria l> 
Certo ben mi pare*. 
Fatto del Cielo alta più falla idea. 

Cofi 



Atto Primo . 
Àft. Cofì pare à me farne . 
0 che vagu belle 7ga , 

0 che bella vagherà 
Contenea quelbel vifo > 
Chauea congiunti la modeftia; e7 rifi 

Eu. Dunqne fi piacque. Aft. E come! 

£ra quel fuo crin d'oro' 

D'amor pompale teforo . 

Specchio ct'bonor lafrontc 

Le dueguancie amoro fe 

Bei giardini pàrean di gigli ,e rofe 

il ve^ofetto labro 1 

Era vn molle cinabro * 

E de begV occhi i ve^ofetti [guardi 

Erangratie d'amor, facelle, e dardi j 
Èìu Tù pur troppo imparaci 

In bretihora , a vn momento 

Isella [cola df amore 

1 [enfi occulti d'ifnacce fo core.- 
Aft. Ma il del del[uo bel volto 

Lfofcuri nembi inuolto' 

jlgitaù'a il cor mio ? 

E a [noi [o[piri[o[piraua anch'io .• 
E». Ben veraci pur furo 

Lentie parole > 

jtfirillain vrì infrante j < 

Sei diuenuta jLmante • 
Àft . Strana cofa mi narri . 
Eti. Sorella attendi , e impara' 

Quella dolce^a amara % ; 

Quel rumente affetto 

ycr[o vn gradito oggetto / , 
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4o laDcrctaraia.. 
àuellagioiaxonfufa y . 

Quella ragion deiufa , 

Quel [cruente defioi 

Quel venie occulto, e rio » 

ih e tu [enti nel core > 

Mtro non è ch'amore . 
Aiìr. Coft è pure; H confeffo y 

L'amor io fon ferita , 

beh porgi h ornai alle mie pene aita-.. 
Eu. Da me [peri l atta ?. 

lo fon ia tua riuale x 

Quefla beltà gradita 

*Ad entrambi armento focofo ft'rale^ 
•Aftu Mi lafcierai morire. 

Dì si crudo martire} 
Eh. Ma vita non s'attende 

Da chi nell' aiutar fe fiejjb offende 'i 
Aft. Volgiti ad altro cimante , . 

Io per me co/lui voglio . 
Eu. Io nclVamar colante 

San falda rupe,ò fcoglio .. 
«Alt. Cofipurjèppe fare 

cimarle fue vendette ^ 

Co/ifeppe auuentare 

Vcmpiole fuefaette y 

E fu Ife il tempo , e'iloco,. 

Ter non cjferui aiuto al mio gran foco . 
Eli. ?{on ti aolere ^flrilla , 
Siarno riuali amiche^ 

*An.0Y benigno poi 

Sarà Giudice giuflo in me^o à noi l 
£f£2 concorde canto 
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Vamicitia tra noi fi Jìrìnga intanto • 
A 2. ^Amanti entrambi fumo > 
Facciam l'amor d'accordo 7 
E in van forfè bramiamo^ 
Vn> ch'è crudele , e fordo: 
Lungi da noipurfia 
V iniqua gelofta ; 
Mà non è ben ragione , , 
Ch y a due Veneri bafli vnfolo .Adone • 

SCE^^i TERZ^DEC IM^i. 
Curio (ita, Tcti , Gioue . 
Canzonetta 

• 

Cu. s~>yriofo ogrtvn m'attende , 
Curio fo mi rimira, 

Strana cura il cor gli prende , 

M entre il mio fembiante ammira 7 

Curiofe Donne amate > 

Sono la Curiofitate . 
S embro yn moflro entro gli Dei f 

Tra mortali yn l^nme incerto > 

*A gl'acuti fguar di miei 

Ogni chiufo luogo è aperto , 

M con vanti eccelfi, e yeri 

Spio dell'alma anco i penfieri . 
*Hpn aprì mai luci tante 

Il cuftode mai' accorto 

Quante orecchie intorno, e quante 

Ter ydir anni fi io porto 9 

E fan 



4* laDddamb:. 
E fan dir nouelle eflranc 
Qjiefle mi% loquaci rane . 
Con quell'ale mi raggiro y . 
E trafi orro quinci > e quindi , 
Tloto il TerfOyofferuoilSiro , 
£ contemplo i Battri , e gl'Indi ^ 
6 ò predir col guardo intento 
&oyu affare il dubio euento • 
la jou quella, che penetro % 
fighe Donne i cupi amori ; 
* Tra/parenti ai par del Vetro 
*A me fono i vojìri Cori , 
Ed oficruo il t>oflro piede , 
0 fe parte , ò pur fi riede 
Edi voi fjperdefi*. 
Dolci Ferini D ondile ^ J 
Qual ri f after 'an^ue, e rio 
S colorir le guancie belle- 
*Kotoig e flr altrui lafciui 
Sottratti bonefìi , efchiuì L 
Ma Te tir fitta 
Hai fen del Mare „ 

Scorre finarrita , 
Ben d * fonare 
Tulcofa noua 
Conforme ho l'arte t , 
Stando in diparte, 
Certo mi gioua. 

Ter, Efco,ahi lafsa! da l'onde ■ 
f>ei wiei germi in aita , ( j ita . 

Co PBt*r«bi tenera troppa chi tnppoar- 

Hor, 
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li or ch'entrambi conduce 

Cicchi, tra fenter cieco yn cieco duce . 

Deh GiOHC) chefouente 

Scorri nel Hegno tuo de l'aria errante 

Qual marito à Giunon y l^ume poffeme^ 

II tuo DiUin fembiantc 

Benigno 'jornai rivolta 

V crìa tua prole y e i mici lamenti afcolta, 
Gio. / più four ani giri 

'Penetrò la tua roce > 

E fon corfo veloce 

^Al fuon de tuoi fofpiri , 

*Ah che duolo infelice 

iA Jiobil Dea difdice . 
iteti. Tiatigo perche pauentài 

In Tino , in ùeidamia, 

il foucrebio ardimento : 

Tago il mio cor faria , 

Se ciò c y hà deflinato 

Saper poteffi a! lor defiri il Fato : 

Il fyi tu Gioue, e puoi 

Dichiararlo ,fe vuoi . 
Bio. ^ Stelle , ne Viancti 

Ciò mai fapr anno y ò Teti , 

*Ne àte già dar pofs'io 

Ciò che jòl proprio è mio . 

trattene pur y tV huom forte 

Fabro afe fleffo è di benigna forte . 
Tcti. Cofi Gioue mi lafci > 

E più de gValti Dei 

De tuoifommifauori auaro fei ? 

De mortali à le ftiavure 
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*Ì{utla curi y ò Tadre Gioite ? 
Collocate fono altrove 
Le tue voglie y e le tue cure 
Vanne pur y vattene pure 
*A la fu a (Iellata fede 
*4 feber^ar con Ganimede 
Ma chi è colei , ch'afro fa 
lui par y che s'appiatti 
Ter vdir gl'altrui fatti l 
*Al ve/lire 7 àie membra t 
La Curiofitade 
Ella certo rafìembra . 
0 quanto baurei ben grata 
S'ella nei Ci ci poggia/te $ 
Et accortafpiafle 
L'alto voler del Fato . 
Cui'- Conico il tuo de fa 
Teli è pronta àferuirti 
Mora colà rìinuio . 

Ballo di Cacciatori*. 

Debellato hà il noflro Sire 
La Città de l'empie Fere : 
Le lorfor^c inique, e altere 
V^nte fur da inuitto ardire : 
Ter sì bel fatto giocondo 
Salliam noi,balli il Cielo, e balli il Mi 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Talagio dditiofo . 
A ntigona, Demetrio , Dcidamia, Pirro- 

Dcm ' ^^m ruentkrat4 caccia^ 

fortunato diporto 

Pà i noflroy alta lìeina , 

T^pnpervbe (<<>o mei fi ir* picchi corfo , 

Tortcntofo cinghiale ombW Orjo , 

Ma perche feci acqui fio 

'Di coloro fra tanto 

Vvn degno nd valor, l'altro nel canto . 
Ant. Ben felice guadagno . 
Dcm. Qucfti èil [urte 'arpone , 

Che con la defifa ardita . 

Diede morte al ficr'Orfo, & à me vita . 
Ant. Et io Signor ti puro 

Ter quella, c'bò net fen face d'amore , 

Cb\ì vn punto ei dato m y bd vita maggio- 
Pir. Feci quel , ch'io donea > " (< ■: , 

Sodisfeci in vn punto 

*All amore, ali* b onore . 
!)em. ylnirem del Rè mio Taire 
| JL la f amo fa Corte , 

lui tra mille [quadre 

^Ammirato farà tuo valor forte ; 

Sarai mio fido,e caro , 

Vero ch'b oggi io date viuere imparo . 

■ 
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Pir. Xon hò tale il valore , 

Cb f À tanto honpr m'inalai * 

Ben agni gloria eccede , 

La rma collante Fede, 
Ant. Dono è del Ciel la fede 

Ter la fede conuien figlorij 9 e vantc 

Il guerriero) e Vernante • 
Dcm. Hor notati vagoafpettp 

D'Ergindo il giovinetto > 

In lui con egual laude 

Suo getti capo al bel fembiate applaudi 
£nt. Canta y leggiadro Ergindo , 

Spiega con dolci canti 

Valto piacere, ond'iof elice vino 

Del mio Spofo,& amate al grato arrim 
Canzonetta . 

IT cui. Umor ì rn mare> 
Sono i [noi [cogli 
oonnefebi orgogli : 
Il or quieto appare > 
Hor fiero Hnde , 
£l 'alma ancide 
Scriba pietà ? 

E chi fede defia , fede non bk t 
perfido canto 
In fe contiene 
D'empie Sirene , 
Vonde hà del pianto , 
Ture in tal' acque 
Gì àV enervacene*, 
$omma beltà , 

E il $on£n del de fio mettnon b* > 

Tei 



.Atto Secondo. 47 
T<cr queflo mar sì raro ; 

Fido amante , e carfaro : 

jtntigona gentil , eà vele pien$ 

Ninnolarti fon viene . 
'Dan. Vaticinio gemile 

Del mio leggiadro Ergindo ; 

jLniiam Hegina y andtamo , 

Mentre il bel canto addita 

La felice del mar dolce partito . 
. .Ant. 0 quanto à me fi a caro 

T eco l'onde varcar mio bel carfaro . 
.Dcid. fola, innotte atra, ed ofatra 

£'<Amor nell'Oceano 

Trouo d'afpratcmpefta orgoglio infuno * 

Tifa le nubi del duolo 

Tra la pioggia del pianto , 

Tra l 9 aufir o dejofpiri 

.Altro per me non fplende A Varia nera z 

Che d letto la face •> e dì Megera . 
^Hormi par non sò come 

S'acquieti il Ciclo , e il 'mare , 

fugge il turbo ftridcte y e V^Alba appare* 

L'alma in amare ardita 

*Ad vn dolce fperarfe fi e Jfz inulta* 

Io non bòpiu ri itale , 

^4ntigo?ia è di Tirro. 

Spefso il nemico abbate 
, C hi con vn fot combatte ; 

Ma non è già remico 

D em etrio è amante axeora 

Se Deidamia in Ergindo ama,cd bonotf' 

Mà ohimè! d'amore al pari 




4$ LaDeidamia^ 
Ter vn camin sì lungo, & sì veloce 
La Ranchettami noce . 
La mei le , efrefca herbetta 
*A rìpofar m'alletta . 
Tù amor mentre ch'io dormo * 
l^on mi fungere il fianco > 
Trender lafcia ripofo al corpo fianco . 
Ma fe forfè fcberyando 
Con tue fant appiè > e larue 
Ingannarmi pur vuoi ) 
Fà>che mi fogni almeno 9 
Che Demetrio gentil mi giaccia in feno • 

S C E S E C Q.H-D 

Eufrine , Dcidamia che dorme » 
, Madrigale . 
tu. A L leggiadretto Ergindo > 
J\ TSl/la belletta cede 
jitla, bidone > Giacinto^ e Ganimede 
Egli è vn 3 amor verace , 
'bielle luci hà la face 
tìrchi le cigliale dar di. 
Sono i corteft [guardi , 
Hcte il bel crine aurato , 
Et è nel mio penar cieco ,e bendato; 
Là s'è vero Cupido 
Temo non fuga> e voli 
le granfiali [piegando , e à me s'inuoli • 

•» 

Chi crederla, cVivn punto 
Sento dentro il mio core • 
T^ato non p ur > m* fatto grande amore t 

Hò 
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Ho ben tentato , ahi luffa! 7 
Mofirare in mille guife 
Con parole, con cenni 

Con verità, con gioco \ 
M belvariyn del petto ardente il foco 2 
Egli ben [e rfauueiej ; 
Mafol mi guata , e ride , J 
Toi dolente fofpira y 
Si che d'amor nel mare 
TiouoTroteomi pare. 
Ma fe l'occhio non mente 
jQuefìo ladro dell'alme è qui pr e finte ì . 1 
Egli è per cèrto ; ei dorme , 1 
E tien aperti per gli efliui ardori 
Del bel candido fin gl'almi tefori • 



m& ppreffarmi vorrei , 
lmolarlì due baci ; 



*A rdifii bocca, e taci ; 
Ma s'egli poi fi defla ? 
Forfè albor fia che fembri 
importuna , e mole fi a . 
Sò ben quanto è'I tormento 
Tlacàr color, che non han peli al mento • 
Mayn bacio al fin gli furo , 
Baciorepente, e fuggo, 
Satia rejiipur l'alma, h nulla curo • 
Mavn bacio è poco, ahi Uffa l 
E ne la vagarofa 
De là bocca amoro fà , 1 
ot cuflodir il miele f 
Tiene amor ,apcfatto r ago crudele . 
Lungi dunque da bocci ; 
* C Mi 



- 
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.<jo LaDeidamia* 
Mi fi conceda almeno 
Stender Vanida mano 
Entro il candido feno* 
Deid. O y Demetrio mio caro ! 
Hu.Con Demetrio ti fogni? 

Ojieflo è ben' Altro amor, altro nuoce - 

^ìà ben ferito è fedele , 

•Che pur dormendo ancora 

Il fuo caro Signor ama, &. Infiora* 

E ben profondo dorme . 

O' che teneri auori! 

Ma che prodigi miro* 

-Comequefto efler puote,o CieUjOStcUeZ 

i ma f chi hanle mammelle ì 

Et per quanto fi feorge 

In quefta cupa valle arbor non forge + 

Donzella è il vago Ergindo, 

Quinci nafconle burle , 

Ch' egli fa dei mio amore j l , 

E quinci Jìolta imparo s 

T crebe tatoàD emetrio Ergindo e faro - 

Vàinb.ibito y i r ile 
% Lon\ciXctta gentile . 

Demetrio conqiiefìarte , 

Hauerti fia conce flo r , 

E l'amatale la moglie a vn tempo ftejjo . 
Dcid 0' Demetrio mio dolce ! 
Eu. Hor intendo il tuo dire y . (gione* 

Dormi , e chiami Demetrio, & n'hai ra- 
Dcid. 0' D ah etrio miobene ! 
Eu. E che v or re (li 2 
Dcid. Tton amar altra donna . 

Oqae* 



Atto Secondo. fi 
Eu. 0 % queflo c troppo , ò bella . (fpofa. 
Dcid. Lafciapur quefle no^^e ; f'o fon tua 
Iiij. rtfflftf 0/? rf/>£ /# /Ò£«0 ? 

Dunque de fi a più dice . 

D'altri non paventar, farai felice , 

Ella pur dorme, e parla ; 

Vorrei , vorrei desiarla , 

E farla anco arroffìre 

Delle fue dolci frodi , 

Mà temo affai del gran Demetrio lire .- 

Rimanti pur, faccia leggiadra, e vaga, 

Guarita e del mio cor V acerba piaga * 

Canzonetta . 

Donne , cìibauetc 
Fiamme nel core 9 
Se vuoi volete 
Cufiar dimore 

bel defio conforme . 
Tramutar vi douete in mille forme * 
Donna non finge > 
*Hon sà d'amar : 
Se non infinge 
Ityn sa bramar : 
Copra con faggio ingegno 
Cupo incendio dì amor, fumo difdcgno . 
Finga i colori , 
Finga i de fri , 
Fingagl' amori , 
Fin la i martiri * 
Sappia mutar ben fpefio 
Mfembiantc, il veftire,il nome, il f'ffb * 

C i SC E- 



fi LaDeidamh. 
S C E X ^ T E R Z xA + 

Aftrilla , Dcidamia. 

Aft. giamai credcria , 

Cbe fòfle \A fittila Amante e 

Che foff: net mio core 

Dal pnì rigido ghiaccio apprefo ardore ? 

Ma doHunquc m'aggiro , 

7{gn veggio il mio d. letto , * 

Temo non mi fui tolto 

DayneWinduilre Rufrine 9 

Che nell'arti d'amor fc al tra è ben molto . 

Temo il Cichy e la terra 

Tersi bel Semideo non mouan guerra . 
' Mà egli è qui , che dorme , 

Tianoy che non fi defti ; ò me felice , 

Se baciarlo mi lice l ( iifei ; 

Ma yn fot bacio 7 cbegioHot oifirilla ar- 

Voglio annodarlo , &poi 

Tanti baci inuolare , 

Quate so Stelle in Ciehj e pefei in mare. 
fòeid. Ohimè >dolente, ohimè. 
Aft. E contraria fortuna dfcaltro ingegno, 
.Defloffi Ergindo mio, rotto è il dijfcgao. 
Dcid. O* come ni alligete 

Strane fantafme, e lame , 

Bcrfè il mio fato orrendo 3 

Se ripofo non trouo ancor dormendo . 
Aiì. DejLui Ergindo bello , 

0 come è vago, e [nello 
Queflo gentil Garrone , 

che non troua in bellezza il paragone . 

E pur 
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Veld. E pur colici in affligge ♦ 
0* di nemiche ftclle 
Influffo flrano , e nono 3 
'Perdo vn' amato, e mille amanti trono . 
Aft. Volgiti Ergindoye mira , 

Mira la piaga, oìnme, the fece il dardo 
Del dolce tuo y dd tuo pungente {guardo ~ 
Dcid. Con colici mi conuie e 

Schermar bnrlado y e traquillar mie pene, 
Aft. Qjicl tuo leggiadro [guardo y 
Che raifeo la ferita , 
Come l'hall a d'achille 
Torgcr mi può l'aita. 



Cara fanciulla mia , 
Ed io non ho qucllbafla » 
Chefanartipotrui.- 
Aft. Ts^onifcber^ar Ergindo > 
Gira latrata vìjla % 
Vtr me y ch'in yn moment* 
Tuo addolcire il tormento 9 
Che quefi'alma contrista . 
Dcid. De le donzelle amanti 
Fede fai lace y e vana ! 
Ti guardoli rimiro, ecco feifana , 
Aft. Ohimè* che più m'offendi ♦ 
Dcid. Che vorrejti e Aft. Che m'ami - 
Dcid. Io t'amo . Aft. Ma yorrei 
Dall' arbor del tuo- dimore 
Coglier fe non il frutto: almeno il fiore • 
Dcrd. Di qucjti fiorile frutti 

Sizrtie. il campo mio i 




j4 LaDeidamia* 
Trino fon della pianta , 
Chi infe virtù cotanta * 
Aft r Deb caro forgi dita 

jLl cor egro, e languente f 
T er Vafpr apiaga ardente . ( fai ! 

Deid. Hòpur io lamia piaga , amor tu'l 

Gentil fanciulla, e vaga T . 

Ri fonar non fi può piaga con piaga * 
Aft. Tu pur conquefii fcber%i 

( Ahi forte acerba*, e dura J ) 

Copri gl'iniqui effetti 

Di tua crude! natura. 
Deid. Ben dolce èrnia natura ; 

Ma non puoi fami prona y 

jLd altri giovar può,s y à te nongioua¥ 
Aft. So ben, ch'accenni Eufrine* 
Deid. E non ti par, che fia 

Degna d'ejfer'amata l 
Aft. Lafja l in van mt querelo , 

Troppo fc altra rm al mi diede il Cielo • 
Deid. Volgiti ad altro oggetto > 

Ch* infe li ce è quel core > 

Ch e mai non cangia amore . . 
Aft. U almayohimel non fi piega y 

Se tù il comandi , tua beitela il niega . 
Deid. Hor chefir ti pofs'io ? 

Sodisfar io non poffo al tuo de fio . 
Aft. Muta Eufrine in jlflrilla y 

Che di più vino a mor arde, e sfauilla . 

jL V infiammato feno 

Torgi grato ri fioro f 

Supplì ce, e burnii, ò mio bel Sol t'adoro ,- 

CU 



.Atto Secondò . 
DejYL Già mi preuennc Enf ine, 

S'ella contema fia, 

Marnai da me ciò che il tuo cor dcfia . 
Aft. ^tfpraconcbi/ifion y crudel decreto! 

M a s-Eufiin e gradi [ce 

Che fiat amor d'accordo 

Fia j che pòrtilo f renda , 

E ad on rafia, ciò ci? ci promife attenda » 
Dei<j. loia. D'amor a lafcrita 

Torgcrogrivn procura 

Medicina, & aita y . 

Badami a à te non cale 

'Recar breue rimedio al tuo gran male ì. 

Che pili penftl che badi e 

Dichiara pur chi fei,. % 

Cofi toglier potrai in vn momento , 
*Ad E f ine y .d^ fin Ila, 
*Ad <A ntigona a Pirro ogni tormento • 
jroltO;Ji ad altro amore 

Demetrio alfuon dell' infelice fama , 
Ma fido ancor mi tiucrifce , & ama; 
Ornai fia tolto il velo- 
Onde mwta mi crede 
Il mondò , e più non fia. 
filtri del mio Demetrio ingi uffa berede; 
O mai fa fciolto iL velo 
De la Scena vagante 
De la mia vita errante , 
Ecco apparir fi vede 

Deidamia in compagnia d'amor 1 , e fede + 
Cofi far mi conuiene. 
Uorclfh propino il vento , 

C 4 S* 
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Si difcioglian le vele à V ardimento . 

S C E Ti Jt Q^V *A RT Jt . 

Tia^a . 
Pirro , Antigone , Eufrinc. 
Canzonetta . 
Pir.' VTtì/iwr, ò quanta vale 

k\ Quel ladron , cb'è detto amore 

Ch' aorir sà l'vfcio del core , 

Con la face, e con lo forale j 

Sonle fueTalme 

L'inuolar l'alme 

Belfaper dottrina degna . 

T^f le [cole d'amor furar s 'infogna . 
Fan gli amanti accorte prede, 

Ciò far feppe il buon Troiano , 

E chi regge il del fourano 

Tolfe Europa,e Ganimede . 
. Son più graditi 

Baci rapiti. 

Che donar altri difdegna , 

Ideile fcole d'amor rapir s'infogna . 

Hor' d -poi parlo* à voi 

jfure liete , e beatrici , 

Spirate ornai fpirate 

Ter le vie di Ì{ettuno ampie, e felici . 

Ver voi mi fi conceda 

Lieto condur la fortunata preda . 

nr. Tino . Pjr. Uh , voce gradita, 

7{pn h .\n sì grati accenti 

Là ne' Tempii del Ciel l'eterne menti . 
Ant, vii tuo felice arriuo 

Ogn'a 
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Ogrì *ltYa hebbia,ea c » fi ra (èra 

Da quefialmayò mie sàitfugge,c dif"om- 

Tri waueraridente 

Di halle fiori difperan^e adorna 

Stappò H verno dei t >«niu ù me , -i y 
Pir. td io di Kodiaiiulo 

liiuerifio denoto 

*Altra animata mote 

D'ynpià dcgno,prii riccone più betSo 
Ant. Mu certo à dir. o intrk o 

Ti ejponejli, ò mio bene > 

Turdefii in Wmjlante 

La vita, ed al rinate, ed a tornante . 
Pir. Compiacque 4 te J ti Ile ; 

•Magia fui mare il legno armato onde*-. 

X con matura fretta % ( 

La notte ornai per nanigare affrettai 
*Ad altro non fi badi r 

( Va la prefla panila y 

*A le do! ci rapine, (crine. 

CW amor come fortuna ha in front- il 
Eu; Tronto i e fp edito è il tutto . 
Ant. Fia lieto il nanigare, 

Che da denoti facrificij miei 

Fur placati li De i . 

Benigna in arie Giuio , 

Eolo ne venti fia , nel mar Z^e/tuno • 
Pir. Sen^' altri duci , odine 

Il tv o vago fem e: mtc 

Batterà per placare 

E KàKUtcmpejìofa e 'l tifar fonante. 
Am. Ma corri ornai veloce - 



fg laDeMamia:* 
Pir. In ver VOccafo y ò Febo ? 
Al. Ch'il tuo caro fplendor troppo ci noce* 
Deb [piega ombroje L'ali 
J^otte ai nat a? e felice 
De bei furti d'amor dolce fautrice * 
Tu y che d'eflèr t% vanti 
Ed amica de ladri y e degl'amanti * 
tu. il nofìro giuflo ardire y 
DebfauorifihòGioue 
Ma Demetrio Jen viene , itene altroue * 

$ c Z I^ Jt 8LV t 'K.T 

Demetrio ? Eufrinc 
Canzonetta* 
Dem. T *A Donna mia: 
JLr T ridicale pia r 
Conpompafd ovi 
^e Tempii ftd, 
Tercbe l'adori 
La fua beltà » 
Incenfi offrifee in vano 
Se maifempre al rapir protabàlamantì* 

La Donna mia' 
Terucrfa, e ria 
*A' fòfnmi Dei 
Chiede pietà , 
E feempi rei 
De l'alma fà . 
Incenfi offrifee in vano 
Se max fempre A ferir prvta hà la mano 

Cofi 



Digitized by L,oo<? 



Atto Secondo *- 
Cofi cantar mi piacque 

Mentre ingiufla cagione 

Impedì na la fpeme al mio defire %> 

Ma del dolce partire 

Del felice Imeneo 

S ori già l'bore vicine , 

Co fi dianzi accenar mi parue Eufrinc* 

Ma ella è qui» Em Qjàfono 

Trenta a tuoi cenni y ò Sire *> 
Dcm. affretta pur, ti prego ? 

Tu che ben puoi bearmi 

D'^Antigona mia bella i Votile i carmi 

Ter che à me di dimora' 

Tar vn fecola ogn'bora y 

Tur come à vn lieto ^Amante 

Lungo fecol di gioie è vnfolo inflante , 
Eh» Co fi farò - y ma in tanto* 

Sodisfar ti potrà d 1 Ergindo il canto »■ 
Dcm* lAby che confuoni, e canti 

Come al vento le faci ,> 

S'inafprifcon le pene a" caldi amanti ». 
Eu. Co fi è ben ver y ma Ergindv 

Con fua beltà fatale 

•Addolci/ce ogni male . 
Pcm, Di lui fei forfè amante f* 
Eu.0 comeinfì ge fi 

Di lui non fono amante y e ffer vorrei r 

Md come in molti bau fitto 

Già non fan tal mutande boggi li Dei . 
Dcm; Sai ben fingere cmmmi * 
Eu. Tu più ne fingilo Sire > 

E del tuo fcaliro core 
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appagar fai 9 fai ben celar l'ardore. 
Dem. JLmo Jlntigona bella » 

Mia fiamma non afe ondo > (do* 

Ci) a le StMe è ben nota, al Solerai mon- 
Eu« Quefto è vnpublico amore , 

Ma qualche amor priuato 

Molto è più dolce, e grato • 
Dem. QÙàl 'altro amor ni' alletta? 
Eu. Voi rnor del vago Ergindo . 
Dem. Che dici ? Eu. O fe Japejfe , 

Ci/io sò> ci) è Donna Ergindo • 
Dem. Che dici ? Eu. Dico, òSire , 

Cb il ie*giad-'ctto Ergindo 

Degno ècTcfllre amato , (Tindo 

Che cauta afiai più bel , ch'apollo iti 
Dem. E pur torni ad Ergindo • 
Eu. Horsù m'afculta , ò Sire, 

Ho intefo dir ch'adone, 

yn tempo amato amante 

De l'alma Citerca , 

Seco vna 7{infa bauea, 

Che d'vn vago ^Lmorinprefo il sébi aie ; 

Schiuauainqueflavia 

Della Dina d'amor la gelofta < 
Dem. Strane cofe ri neh 9 . 
Eu. Strane cofe tu cefi . 
ì )em. Tu pur godi feber^ando $ 
Eu. Tù più godi ingannando . 'ì 

Sefoficrole'pefli 

Di quel leggiadro Ergindo 

Trafparentiqual yetro , 

Sivedria ciò, che col penfier peti*t*o . 
"4 M 



Atto Secondo. 
Dem. folo. Mi perturba non poco 
Ciò che m'accenna Eufrine " 
Colfuo fungente gioco . 
Certo ala faccia bella, 

la placida voce , 
Tar'Ergindo Donzella, 
Et ciò forfè ad Antigona pur noce ; 
9 Pure a lei dijpiace , 

S yc % dl c °ft ki Un'ampia fibiera 

Don^ellette ardite 

oZì°r dtr r l bdtd W&i*» i* lite ; 

O penfa, ch'in amarla 
Mi ritardi quel canto, 
Come con nouo , ò dilato incanto . 
Sta qualunque la caufa , 

Lugifen vada Ergindo.io qui no'lvovlio 
y Son dhonor,fon difè cojiante fioglW* 

S C E Ti^i S ES T y€n 

Deidamia, e Demetrio. 
Vcid.*Y' h òpur trottato 3 ò Sire , 
X ^h, ebefiar non conuiene 
Molto da te diflante 
Seruo de 3 cenni tuoi, deuoto, e jlmattte . 
Inciti. LaJjOyperche a me vieni 
Tu, checolbelfembiante 
^dalcifci ipenfier, l'alma auueleni! . . 

tu £&*r*r l empio stuolo ; 
E : mdegnoinsi bel Cielturbo diduolo* « 
Dcm. .Al tuo venire Ergindo 
Ogni nebbia Scioglie, t 

A' * * 

Si »ni. 
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6z taDeidamià* 
S'inuagbifce il penficr r brillati le voglie. 
Dciii. Difcoprirmi vorrei 
Pcnv Che dtci>ò mio fedele » 
Come ti. fcmhra il volto 
Di ^Antigono, gentile è 
Mirafli come accolto 
Tra te tenere neui hd vn vago\Aprile g 
£ come è in leive^ofo r 
Con Real Maeftà fcber^o amorofo g 
Ocid. Co fi èvcr(cbefatdeggio> 
Miferaì) ma cofiei; 
Forfè è' fiata la prima > 
Che fedeogià de tuoi penfieriin cima è 
Dcm. iAbl che tn mi rammenti- 

Troppo acerba cagion d'afpri tormenti » 
DeicL T' amento qualche dardo- 

.Alti 'a. Donna gentil col dolse fguar do < 
Dcm. In quell'amata bene 
Sorianco i p^tier fifjì , 
Che' Idei denómi , indili rapir gVabifff*- 
Dcid. Dunque già morto il primo 
Giri à l'amor fecondò?* 
vilma di doglia fettina >« 
Hiucrifce Vefiint ammala via* \ 
Ecm. Morte rompe ogni nodò^ 
Et è pur vago, e bello 
. Qjtcfio laccio nouello • _è* ~ 
JDcid. Vn nodo faldate forf? - } 
Di ben cofiante amóre- ^^-^^ 
Scioglier mai non pat+à tempori ttlOttF* 
De ni. Ma tu mio caro Ergindo • 
0 parla d'altro } ò parti : 

<Ko# 
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Atto Secondo, C$ 

'ÌJon turbai nel mio petto 

Della fiamma nonella il dolce affetto . 
Dcid. S e il Fato,ò il Cielo amico 

Qjiclla cjlinta beltà chiamale in vita, 

Tornerefli,ò mio Sire, al nodo antico ? 
Dcm. E impofjìbile al pari 9 

0 che forga colei >> 

0 che io lafcicoflei. 
Teid. Mk chi sa s'ella è morta ? 

Ter vnfailacc errore , 

Spefso fai fa credenza il cafo apporta . 
Dcm. Tù fei troppo importuno, 

Sond'jlntigona ^Amante ; 

'fc(ell ì amor, neWbonor l y alma è collante 

D'ogrì 'altro affetto è febiua , ( ua . 

.Altra amar più no vogliono mortasò vi* 
Dcid. ardimento infelice e 

Tiù fperar non mi lice . 
Dcm. Matti leggiadro Er giudo >■ 

ì^on deftar nel mio corfantafme none r 

Sei mal atto alferuir, vattene alerone • 
jDcid.foU. S it l'ale della fpeme > 

Con temerarie piume 

Dedalo rti inalbai 

Icaro hor cade al mare 

De le mie pene amare ; 

Sogno pure, òfon defla ? 

Ed è pur ver Vauuifo , 

Ch'empio deflin t'apporta, 
- Di Demetrio fei prina , e viua } e morti? 
piangere i tuoi lai 

VÀtisAcheronteìnriua* 



v <?4 la Deidamfa • 

Voiche Demetrio bomai 
M orta ti riuerifce ) & odia viva + 
Vuol Deidamia infelice 
7?uofatteini(jlto,efiero 
Che déil finto morir tu corra al yemy * 
. S'hebberowtwgml forte 

La v era rita, e l'apparante morte 
Mà Pria fappia coflui , 

Che a?X4Ì*>DcidamuLè; in vita : > 
Valmad'altriinuagbita 
Goda in me £ appagar gli f degni fui:* 
Scoprirò,pur ch'io fia ty 
Trefio tlfito crudo afpetto^ 
Con aue^o. ferro pafferommiil petto • 
•Arderò in fiamma via y . 
, 'ìggl f oco del mio amor > e. del fuof degno . 
Vittimale Sacerdote à J^ume indegna* 
S CE SETTI M » 

Àftrillar , Eufrine 



• \j // del m'hd dato in forte ^ 
€ he da , tua man dif eh de 
La mia vita } e Ia morte 
Cedimi il vago Ergrndo , 
Egli p er te non mi ama : . . 
Tuo f cruente, de fio > 
Quafifoco maggioreyoccupa ilmio *. 
TL\\.'ì<[onfùfrà noi paffuto , 
Che s amafie d'accordo ? ' 
\ T&f annuita, U vuoi tutto y 
* Il tuo cupo definire è troppo ingordo 
f oglio goferio anch'io 7 
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i Atto Secondo . C% 
S'egli è tuo, pur' è mio. 
Aft. Mi ciò non vuole Ergindo . 
Eu. 0 non vuole, ò non puote . 
Aft . Hot tu vorrai^ chla mora e 
Eh. TJe pur morir vogl'io . 
Aft. Tu fei do 

ita marnare* 
*Ke quetto è il primo amore, 
Qualcb* altro puoi trouare * 

Ter appagarti il core; 

M a io non poflo>abi duolo, (f Q l 0m 

Lafciar quefle amor mio, cWè 1 primo * c 
Eu. Hor sì ti compatito , 

Ver te prendilo tuttofo più non l'amo • 
Aft.0 cara Eufrina mia altro non brami J 
Eu. iA.mi tu in vero Ergindo ? H 
Aft. Come noi deggio amare 

S'egli è tutto vagbe?j^a % 

S'egli è tutto dolcezza , 

S'egli è tape ingegno/a * 

Fabro del dolce miele > 

Onde ho l'alma bramofa • * ! 
Eu. Rè dell'api è il tuo vago* 

Ter che nato è fen^ ago : 

M à tày ch'ami in cojtui e 
Aft. / vaghi membri fui . 
Cu. M à moflra ei nel fembiante 

Di qud cofa mancante * 
Aft . E che cofagli mancae 
Eu. La barba, & altro ancora . 
Aft. Quejlo il rende più vago* 

Che è Cupido d l'imago • 
Eu. Cupido fcn^oftrale. 

Mà 



66 T&TléSmSà* 
Aft. MÀvnfol [guarda amorofa a jptpw 
Eu. I n ver ita t'affermo y (vale. 

Che richiedon, fanciulla y . 

L'ime vifcere tue Jìrale più fermo • 
AR.Hor tràgUfcher^i entriamo 
Eu. E s il mio parUr (incero ,*> 

Tu mi par, cb x abboriJebivdireiLrero* 

*Ama pur, come fai* ■ 

Che ben lofio vedrai * 

7vfe7 tyo leggiadro Ergindo r 
-, Ch'egli pertLconcento* 

De la muficatU(tnon hcLfiromento 

* s c e *ìc or t jt v.a» 

Peidamia>c Demetrio 

Beici. TyEr quell'ampia Cittade ' 
\? Hòriuoltato intorno 
V incerto p affò errante r 
Mi fera ! per veder l'iniquo amante** 
Sempre, ohimè Imi raggiro ^ 
E non mai r tafìa 4 il miro * 
Tra le vaganti harue . : 

S'è dileguato forte r 
Ed à V'ombri t fallaci « 
Il mofiro di fallacia empio fe'n cor fé - 
> Mi voi fùrie di \Auerno . 
Ch'in tante partì r % e tante 
Volgetele mie piante,, /. 
Deh piunonmpmouete 
Deh più non m'agitate r 
Deh più non m'accendete „ 
£aftdperaue/ìo core 

II 
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Atto Secondo . 67 
il tormento d'amare . 
Lungi de me, ben lungi 
Mortifere cer -fic 7 
ciperi: V' ti Loie y affidi for de f 
Voflro erpido veleno , 
Tur troppo il feti mi morde . 
Su su correte bumai 

Furie veloci } e ratte 

iA ntrcuar quell'empio , 

Che del mio cor fa feempio, 

Voi furie pur parli fle ; 

Ma tu amor più mi affliggi > 

Che non fanno i fé) penti. 

Che non fanno i portenti 

De i laghi alterni Stigi ; 

jtmor ingiuflo , e reo 

Del tuo inferno rfeir vogi'io * 

E àV inferno f aitar del cieco oblìo . 

Tre fio, ohimè > crcperete 

Con l'onde del mio pianto onde di LctCy 

Il fiume del mio fangue 

Sarà tributo immondo 

Del Tartaro profondo . 

Ma che bada colini ? 

Venghi Demetrio ormai , 

Miri con gl'occhi fui 

Co' f noi turbati rai 

Viua,e morta in vn punto 

La fpregiata Deidamia . Eccolo apunto. 
Dcm. D'incerto malprcfago > 

7s(ovsò che di tormento 

T>{eU'alma incerta accoglio . 

Tempo 
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68 LaDcidamia. 

Tépo è he d'allegrerai pur mi doglio, 
Dcid. Terfidor d 'i sleale , 

Dal tuo fiero rigore 

V infelice negletta hor viue 7 bor more . 
Dcm. Scclerato 7 che tenti ? 
Dcid, *Abi delibili Stelle auuerfe * 
Dem. Che fi prenda quell'empio, 

E la fua morte fia 

De gl'iniqui, e peruerfi horridoefempio* 
Deid. Fia pago il tuo deftre , 
Ch'infelice fon tale , 
CVà megiona ogni male . 

S C E Ji Jl ^0?\L^. 

Stanca del Fato in alto . 

Porto di Rodi in lontananza . | 
Cui-ioÌìtà>Giouc,Fato . 

Cirr. (~\Vcfla è la flrada a punto 
De la magion del Fato , 
Etbò ben offer nato . 
Che colà girne ilsomo Gioite èrnpnntQ, 
Qua flarommi in difparte , 

jbl :/:;openfierfia 
Inurfligare a pieno 
Ciò che Teti de fia ; 
MÀ con le luci intente . 
Sarà il mirar mia cura 
Qjidcbc dolce auuentura 
D'ocra donna gentil, ci? è qui prefentc-, 

La aie donneitene 
Ciò ch'il Fato promette . 
Ciò. luragraue, & mole fi a 

m 
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«Atto Terzo J 
Hà pofla in quello fe no 
Di feti ditta la de fio fa inchiefia 3 
Conuien, che più di fi imo 
Vida, àfpiar del Fato 
Di Deiaamia 9 c di Pirro 
L intrigone l lab" rnto , 
IVI fin d'ogni defio : 
E ciò bramo ancorato . 

Jio. Ma del Fato la Cortina 
S* apra bomai pronta > eyeloce l 
Mentre ùuà g i 1 s *au nic ina 
li ìttio nume^ e la mia voce , 
Ceda il mio fommo potere 
De le caufe ogni volere . 

"at. Sofi pronto ai tuoi defiri , 
Da mici detti, e dal miojvno 
Tuoi fxpcril tutto a pieno > 
Ef<& pag<ù i dtfir tuoi • 
D ette il tm te cjferfì noto y 
Ter nor^ir gl y inficili à voto , 
Mentre nulla vnquafa r,.ouc 
Scura, d cenno del Gran G j oue * 
io. Vengo pur fruente tardo 

fpiàr 1 gl'eterni annali? 
Voich: fc .riprc fermo bo i guardo 
+A. le cime de mortali. 
Che mutar fi in vn momento . 

'. Soglion qua fi nebbia al vento . 

xn\ Hor con Danae 9 & ber con Leda 
Giout ha cur e immenfe, e rare ; 
Et intentò è Ti varia preda : 
Hor per l t aria } hor per lo mare 



jo LaDcidamia . 

Si transforma in vane forme 9 
Et in braccio altrui non dorme , 
Gio. Màgiìhò mirate 
Te ri unta nate , 
Fatture afcoje » 
Molte gran co fe > 
Ut lieto borgodo , 
Cb* boi* borafia 
Difcioltoilnodo , 
£ Vafpra pena ria 

De miei diletti Tirrboy e Dejdatnia * 
dir. Egodo ben anch'io , 

T crocb' effertn0.ec 

jL la dina del mxr nuntia felice , 
Gio. Ma chi è colei , 

Eantafma degli Dei , 

Che i fecreti del Fato. 

Ha d'ofleruare ofato ? 
Fat. Tacila mìagran 'magione 

Entra pur Gioite, eh 9 io . 

per L'ar dir di queft empia 

Trof anato mi ferito > 

Indi punirai tu l'alto ardimento P 
Gio. 0' s'io qui hauejfi in mano 

Il mio fulmine inuitto > 

Fare/it, ò mof.ro infano > 

<A gi'iAbifsi tragitto ; 

Vanne ingiù, cb'd ragione è à te viet 

Spiarle Stelle, & ojferuareil fato . 
dir. Et io que frali fp andò 

Colma di mille none , 

Efchernifco egualmente il Fato è Gio 

S C E ^ 



Atto Secondo. 71 
S f £ ^.i DECIMA. 
TcuJ, Ouiofità . 

Tet. T Y^Orfiù che mai gì" intrichi 
X JL Crefcono, e i caldi affetti , 

£7 trauaglio, èUJnror de" mici diletti- 

Tèmo ulto influffo orrendo , 

-Ed iii /tf/ì/ì l'aiuto attendo. 
■Cur. JLllegre%£a> allegrerà • 

Spiegar non poflohor'io 

Il piacer c'hò mirato 9 

Ch'à la tua cara prole , 

Hor hor promette il Tato . 

Fia pago il tuo de fio 
jj Tur ad onta di Gioue ? 

lo per altre nouellcbor vado altroue « 
'Tct. o 1 lieto auuifoì 
1 Già il tuttofarmi 

Conuerfo in gioia t 

Lungi ogni noi a t> 

E l'onte, e l'armi 

Spiegatile piume < 9 

Gli augelli, c cantano 9 

Di vaghe fpume 

L'onde s'ammantano 9 

Lieta 10 ritornoy ò trà lefalfc lùnft 

Godranno al mio piacer Tritoni y e nifffi 

S C E V Isl^D E C I M jl 

Pirro 3 Soldati della Guardia de! PoQp , 
Pir. I "A Eh notte il camin punii 
jLJ Ver noi } e 7 Cielo ingombra 



Yi la Dcldamia • 
Con la tua geU d'ombra , 
E furandoci il Sol, Cinthia ci rendi 
Strana anfiofa cura 
+4 d affrettar* m'inuita. 
La bramata partita j 
Tu Nettuno cortefe 
fà y che giunga ricino 
Il mio vagante pino , 
Si che felice inuole 
Trà le tenebre denfe il m io bel Sole » 
Cap. Quel volante trà flutti orribil legno « 
Che guerriero infeflò l'onde marine , 
Cb'mgobrògid delgrÌ7{ettHìioil Regno 
Di [angue ,difpauento> e di rapine, 

Dell'alta hodi accelerò lo [degno » 

Tra le fiamme vedrà le fue r itine > 

Infelice ychhamàycome per gioco > 

Se nell'acque peccò, pena fui fuoco . 
Jir. 0 che miro ? ò che Cento e 

Trigioniero è il mio legno ? 

Ohimè-, quefl'altro euemo 

Mancaua à perturbare ogni difsegno* 

Craue, ahi lafso ì è ben molto 

De le mie cure il pondo ; 

Conofauto farò, fe non m'afcondo .' 
Sol Liberati da Cor fari 

Son di Rodi i larghi mari 

Ter valor del noftro Duce , 

Che conduce 

Semideo 

Legno vinto > 

Legno aminto. 

• ' " Quati' 



Atto Secondo . 73 
Qjtanf arene > 
Quanti {cogli > 
Duant 'orgogli 
Il mar tiene, 
Tante fon le noflre glorie 
Ter tan? inclite vittorie . 
Cap. Tant'ofa l'empio ardire 
Diperuerfi cor [ari, 
Che non temono venire 

turbar i no fin mari; (breue 
Ma il Ciel per la mia mano in bora 
Vd lor datoti cafìigo , ancorché lieue; 
Hor su fida mia gente , 
Tronti à me conducete 
Il Giouanetto Orinto , 
Totrò da lui [afere 
Beri aperto , e difimto 
S en% y altra fraude il vero i s 
Toiche la molle etade 
Facile altrui nuela 

Cièche [caltro, e maturo a[conde,e cela • 

Ma tu, quat'io trà tanti 

Uò[celto,à vn punto h attrai, 

E vitale libertà, [e, come io [pero > 

Vdrò dalla tua bocca il certo ye il rero> 

S e forfè à te nongioua 

De tormenti ilrigor [apere àproua • 
Sol. Tuo[ono $ alto Signore, 

Tuoi cari cerni attendo . 
Cap. Da te bramo [apere 

Di epe fi* armato legno . 

Qualche occulto disegno . 
Sol. T^on fono io taighe pofa D Co- 
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Cofc occulte fapcre . 
Cap. Qià forìb uopo i tormenti . 
Sol. Che può faper colui , 

Che folo vfa vbidir gl'imperi altrui £ 
Cap.T/i p«r mentifei ; Hor dimmi 

Chi tra cofloro è il duce ? 
SolK[eJ]uìio . Cap. Vfanyarea 

Di prigioni Cor fari 

Ingannar La p* opojta , 

Con negar la rifpofla . 
Sol. T^pn v'è frauderò Signore ; 

TS^e quello legno è armato 

lAfar morti, ò rapine . 

Del Rè d'Epiro, e de Moloffiil figlio 

Ter incerto con figlio . 

In qucfto,e in quel foggiorno 

Ter le liquide vie 

Cufta feorrerc intorno y 

Et bora in fui mattino 

In vn folingo lido interra fcefe, 

Edin vcrU Cittade il camin prefe* 
Cap. La cagione e Sol. è celata . 
Cap. Ter preda ine erta 7 e lieue, 

Scorrer per ampio mare vn Rè no deue 

Hor su meco ne vieni) 

Se tr ouarlo potrai , 

Degni premtj rìbaurai . 

E voi fotdati intanto 

Ter la vittoriaillujlre* 

In quelle jponde, e in quefle 

Vincitoriformate^e ballile fede . 
Soldati di Rodi, che ballano . 
11 Fine del Secondo Ateo . A T- 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Cortile del V alaggio. Senato di Rodi . 

Demetrio , Prcfidcntc . 

Don. fi feorfe già mai 

JL\ Moflro a r anto, e tale 

Sotto imago celefle alma infernale , 

Cantauail [coltro Erg indo 3 

Et allegri, & mode fi i 

Eran fuoi giochi y e getti, 

Edi feruirmi a prona 

Si mojlraua al j'embiante 

Defiofo,& amante, 

Hor con orribiP opre 

Uempio yelen di/copre . 

jLhgioneria y ch'hauefre 

jLl comando d'ogn'vnfineflra il core . 
Pref. Stimai lung bora incerta 

Qiiejla caufa d'Ergindo, 

J^e con ragion di veri inditij aperta 

Ubò creduto innocente, 

Stimaifantafme y e lame , 

Ciò che Demetrio dice 

D'bauer veduto,ò ebe veder gli par ue. 

Hor percbeil lieo confefja, 
apertamente il fallo , 

D'Ergindo il cafo è tale , 

Che badar tràjofpetti à me non cale ; 

D x Tanto 
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Tanto più, eh il mandante ? 

tAnco accennar fi [ente . 

Ma ti Trencipc Demetrio è qui pr.esxte^ 

Et c/ter mófira al vnlto 

Ver turbato ben molto 

Ver l'incerto accidente 

Signor toglier ben puoi 

Dal turbato pcn fiero 

Ogni cura,ch\iuu\en, che l'alma annoi. 

Il reo conferà il fatto y 

Et accenna V autor* al rio misfatto * 
Dcm. Vdiaìn^ V alma fi feioglia 

D'ogni cura noi afa . 
IPrcf. Con rigide minaccie 

De tormenti più duri 

d'ordinai, cheriueli 

Ver ordine ogni offe fa,e nulla ceti* 

Confufo al fin* ei di ffe . 

Cbefù l'empio mandante 

Huom de la flirpe altera, 

Del forte Rè,ch'aigran Moloffi impera « 
Dcm. Ohimè 4 che troppo ardente 

Fu maifempre in feruire 

De Moloffi la gente . 
Pref. lo pur in/lai bramante 

Difapere anco il nome 

De l'iniquo mandante* 

Soggwnfe alhora Ergindo , 

Con volto audace, e forte 

Venghin pure i tormenti , 

E lacci y c flamine ardenti. 

Che del mandante il nome. 

Ma* 



Atto Terzo . 77 
Manifefto folfia con la mia morte. 

jDcm. Enitnmi firani y e incerti. 

Vici. Ma ceco à noi feti viene , 
E molto anfwfo appare , 
Chi Li guardia del mare in cura tiene , 



S C E ISi^Z S E C 0 ^ D jt< 

Demetrio, Prcfidcntc, Capitano de!. 

Porto . 



^ a P»Q Ignor y come imponefli > 
v3 Cor/i del mar le rie; 

Viddiy e yinfi il nemico > 

E con breue tendone 

Tatto il legno ì prigione . 

Da quella gente ho in te fa 

Cofa } cl/infe qnalcb'alto affare afeonde l 

Che Pirro è il Duce loro 

Figlio del Rèycb'à l'alto Epiro impera > 

E in fembian^a Jlraniera 

Egli tra noi, pur conìbò vi/ìo bor bora, 

Sconofcinto dimorar. 
Pref. jLlV annunt io felice 

Ben lieto godo > & opportuno giungi 

Ter la noua^cV are cebi * 

Dunque è ben certo, e vero- 

Ciò che confeffa Ergindo , 

Quefti dell'opra rea 

Vorìgo effer douca. 
Dem. T^g al Uè d'Epiro io mai? 

1{e al figlio io feci offe fa ^ 

D 3 Iu * 
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lui io pur dimorai 

Mafàfempre mia fede intatta , e illefa 
Pref. Mà gl'incerti fofpetti > 

De Trencipi tal'hora 

Fan diuerfe rouine^borridi effetti. 
Vici. Horfi troni colini . 

*A noi più ilgiuflo cale , 

Che la grande^a altrui , 

Che Hepublica eccelfa à tutti è aguale 
Sen. Coft far ben conuicne . 
Cap. Mà egli ceco fen viene . 

S C E ^JL T E R Z >A. 

Pirro, Prcficicntc , Senatore, Demetrio, 

Capitano . 

- 

Pjr.T 7 Tornai non è maifolo , 
V *A d vrierror [accede 

negl'altri vn' ampio duolo . 

Contro gVinfluffi rei , 

Soccorretemi ò Dei . 
Cap. £' quefli apunto 

Signorie chiede il Duce 

Dui de la no/ir agente > 

che tù redi predente . 
Pir. Che comandi Signore ì t 
Pref. Saper vogliam chifel « 
Pir. Sonforafliero errante ' 

*A venerar venuto ^ 

L'alta del biondo Dio mole preftantc . 
FreCM* dichiara pur anco ^ 

EU 
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Eia tua patria , e il nome . 
P i r. *Ad altri ciò fi chi eda y 

CWàfi vili dnnande 

Is^on vfa foggi ac ere animo grande . 
Demi Degna rifpofia in vero 

D'alma imutta,e Reale , 

D'altro à me più non cale . 
Pi ci.. Mentre egli il nome cela* 

Molto più firmcla . 
Dcm. Cofluijchc ben fi crede 

*Al fembi amerai valore 

Efjer del grand" ^Achille eccelfo berede 

%Ab l che L'indiio ingegno 

T*{on drizza adatto indegno . 

£>J*cfti> cl/hoggi poteo 

Lap iarmi in Preda à vn'0, fo , 

Com'effer f la nn untate reo £ 

Cojìw, cbhoggi lava.: 

Efpofe munto, e forte 

Sol per recarmi aita , 

Fabro ceno non fu de la mia morte 
Fir. Di qual mone fi parla e 
Dcm. // gioitane tto Ergindo , 

Sì dolce al canto ,c sì leggiadro al vifo % 

Tentò col ferro ignudo 

sAitHcntarmi impi ouifoj 

Vn colpo orrendo, e c rudo ; 

E or confefjando addita 

Che fia fiato il mandante 

Ter fona al Rè Molofso in fangue vnita 

Quinci han gl'altri jofpetto, 
. Di te nobil Signore > 

D 4 Mi 



SJo LaDciddmia • 

Mix tu ben fei de la mia vita autore . 
Pir. Ecco il ferro , ecco il collo > 

Se colfeuole io fono , 

Volentieri eSer voglio 

Del tuo ^iufro rigor -vittimale dono, 
Dcm. Morte a te non fi deue 9 

Beh tua v ir tute è tale, 

Cui è picciolo bonor fama immortale « 

Ma ringratio le Stelle 
Che per tal caufa à r inerir imparo, 

Figlio di fi gran Rè , Signor fi caro , 
Pir. Iopurteriuerifco , 

S'à te cotanto io deuo , 

Mentr'hoggi ben due volte 

Da la tua gran bontà vita riceuo : 

Et hoggi in noui modi 

Jlgran Demetrio à Virro 

Saldo amor, pura fede auuien, cb'Knodi 
Pref. Mànonbadiam, conuiene 

Già che Virro è innocente, 

Ter ftrade più profonde , 

Tenetrar ciò che Ergindo 

Tra le machine fue,trà l'alma afeonde* 

S C E H.V *A R T *4. 

Aft rilia ^ & Eufrine. 

Art. TORÀ duri lacci è auinto 

J7 Ohimè ! quel vago Ergindo > 
Che in legami d'amore 
Mi tien legato il core . 

Di 



Ai to 7\rzo , 8 e 

Di vita in rio periglio 
Ifùgmfoi o fa p^iiio 
Staffi colui, con la chi vita io vino*- 

Ganze " \ 

Ohimè ! non so 

Come ejfcr può*, 

Ch'in vn momentini 

Si ve età foe?ito 

Fior di beltà, 

Ciel\ ed amor pietà ~ 
Speme non ho 3 

La[faior,joro 

.Al rio portento , 

tAlgran tormento . 

Scegli morra , 

CieV y cd amor pietà *- 

Mi fera mei 

Dolente, ohimè , 
U alni a nel pianto > 
^{cl meflo canto 
Già fi disfà , 
Ciel' 7 ed amor pietà . 

Euf. CieV y ed amor pietà . 
Aiì. Ma quat'ccbo foauc 

Con grata y e gentil voce 

Rifponder cura alla mia pena atroce» 
Euf. J^on p attentar forella 

Te co à'piangtr fon pronta 

Di fortuna a * attori l'ingiuria , e l'onta i 
i D S T;l 



$2 LaDcidamia. 
Aft. Tu ancor pianger ben dei. 

Seguir deui i lamenti 

Del del delti elementi . 
Eu. Qjial l^ume è morto, ò pure 

Qual gran rouina efirema 

Fors'auuien y che fi tema ? 
Aft. Si teme la rouina 

Di fembian^a diuina 

Della più rara imago 

Del Dio d'ogni beltà d'Ergindo il vago \ 
Eu. Il Dio delta beltà 

J^on v'è, v'è ben la Dea: ~ 

Forcella è Citereae 
Aft. Tùfcber'zJ entro la doglia 

«E lieta in ogni euento 

La tua incollante voglia 

*A quel che voi & appigli . 

Mdte amori, in vn punto loffi , e pigli *- 
Euf. Tu vote fii for ella , 

Che io d'Ergindo il defio 

Toglie/fi dal cor mio . 
Aft. // poteflitufare , 

Che feifc altra in amare p 

Io non potei che mai 

Mi fera non amai. 

Hoggià puntoti mirai 

Moggi nacque il mio amore . 
Euf. Hoggi fcn'mnore. 
Aft. Jio;i morrà certo , ch'io 

Di liberarlo hò l'arte . 
Euh Ver qual via per qual parte ? 
Aft. Tu fai che sàia fera 

£i " Si 



Atto Terzo. 8^ 

Si congegnati le chiatti 

*Al Senaior mio Taire , 

Ohimè , delle prigioni orride, & adre c 

Le toglierò di furto , 

E farò vfeir in shH notturno orrore 

^{ellc tenebre denfe Unno splendore - 
Eufc Ma che frò? 
Aft. Ma che prò ) 

Difprigionarlo io voglio , 

Ch'egli cortefe poi 

Mi toglierà ben credo 

Dalla prigion £ amore, ou'hor mi vedo 
Euf. Ti dico lAftrilla il ver y 

l^c ti fi a grane 3 

Di quefìa tua prigione 

Egli non ha la chiane* 

s c ex ^ fi.y l V^T 

Antifona, Pirro . 

Ant. Ipofo alcuno in terra 
XV il corpo egro non [ente , 
Se ripofo non ha /eco la mente , 
Fatta d'amor Baccante 
Torto la face al core , 
E mi dileguo in yncontinuo ardore . 
Sol* a le pene amare 
Spero aita dal mare : 
Co fi lafia hò fondate 
"ìic l'onde incerte, e rie , 
L'alte speranze mie : 

d 6 m 



Ì4 LaDeictamia.. 
Mà Tino non fi vede ; 
Sento in vn, che hi [no legnù 
T rigioniero fi a fatto , 
É forfè mamfeslo ogni difegno ; 
Se queflóèver f che fia 
Ch'il mia slato conforte ? 
Degl'amati il penar peggio è che morte , 
Pir. Eflrano euento il mia y 
lo pur fon innocente y 
Ma pergl 9 inditti chiari t 
Turche me (le ffoàcondennar impari ; 
San i grande il periglio 
Sè non /offe venuta 

Da grandezza re al cortefe aiuto . 
Anc. Che parli teco fiejfo 

O mio diletto bene > 

O ?ma vita , ò mia fpene ? 

T^on ? affiggere in vano > 

Se fu prefo il tuo legno 

Hpn è punto impedita 

?>{oftra dolce partita, 

Hò ben genti y .hò ben legni 

Veloci ad efeguir nofiri difegni* 
ru\ Turbato è U Cielo, e il mare y 

tAntigona mia bella. > 

De fiato austro improuifo 

H a contra il noflr-o amor fiera procella . 
Ant. Tarmi tranquillo U tutto . 
Pir. Tiignan con armi eguali 

"Nel campo del mio care 

Due potenti nemici, dimore, e Honorem 

Mavincebonore alfine 

Ed 
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Ed ottien chiara palma 

Della rocca de l'alma . 
Ant. Cbefantafme, e figure 

Son quefie, ò mio diletto , 

Qjial nouello de [ire agita il petto i 
Pir. ls{on conmene y ò Reina > 

Che il piacer nojlro fta 

Con oltraggiar colui , 

Che con bontà inaudita 

Mi conce ffe due volte boggi la Trita . 
Ant. Che dici $? Pir. ydito hai forfè 

D'Erpndo il fiero ardire ì 
Ant. L'hòintefo. Vir.Hor par ch'accenni.. 

Ch'io lo fpmfe a tal opra , 

Ed io, che fon venuto 

Ojid foloy e feonofeiuto , 

? J ar> ch'il fallo confeffì ; 

E'I buon Demetrio pure 

Con magnanimo cor , conpura fede 

Innocente mi crede . 

Che fe con/olle intento , 

Qjiefta tua fuga io tento 

Già dichiaro il delitto , 

E d'opra indegna , e ria , 

Fauola al mondo io fia . 
Ant. Mi fera me l cb'afcolto <? 

Dunque fia >er> ch'io refti 

Sen^a te mio de/ir e 

Di fortuna peruerfa in preda all'ire f 
Pir. *A Demetrio ti gira 

Fidofpofo,ed Amante % 

Che per la tua. beltà dolcefofpira - f 

Che 



$6 la Rcidamia • , 

Che s'io per lui fon ritto 3 

Tu che mia vita fei , 

Dato à Lui premio giuflo effer ben dei c 

Deb fcufatemiyohi lafio ! 

Tu amor, tufi da fede 

Se d'honor à le leggi 

Vofìraragione hor cede . 
Aut. Stolto è ben cht ti crede 7 
, O fi perfido >Jhgrato > . 

lamentar y protefiare, amore > e fede ì 
Viì\Ohinultìipur m'vccidi . 

Ma il Tre fide fen "viene ; y 

Deh parti alta lieina 

Ti darà ben foccorfo 

Tiù benigno pianeta , 

Tu come Jaggia intanto 

Il tuo dolore acqueta • 
Ant, Ohmici da qual pianeta 

Deue f per are aita- 

Ualma, ch'in van fi duole 

Sefoccorjatnimeghi 3 òmiobelSole£ 

S C E T^U & ES T jt.. 

- 

Prefidente^Scnatore; Eufrinc , Demetrio 

Dcjdamia 

Prcf. ir Cofilieue % e frate 
Xl x U giudicar humano y 
Che ciò, che vede, e fente , 
E difeorre, econofee, erra fruente* 
Torna di nono in parte ì 
WLk la 



Atto Terzo ^ , ff 

La caufà à far fi incerta 

Et più prouido e fame ella ben rxcrta . 

li ebbe ei da fola àfolo 

Beri accorte dimande ; 

Ciò fi facci hor con gli altri , 

Che qualche indi t io danno , 

Se ciò non bafta> hauremo , 

Me tZì fi er h e potenti , 

D'efquiftti tormenti . 
Sen. Hor dunque fi conduca 

Ila noflra prefen^a Ergindo il reo . 
Eu. Son diftupure infana , 

Saper voglio y oue arriui 

Qiieftafuuola eflrana , 

Quejìo gran laberinto , 

U incerto machmar d' Ergindo il finto. 
Dcm. Infelice Garrone, 

Ch'in sì celefte volto 

Spirto hai di fera accolto ! 

lAhilcbe m sì bella imago' 

Vodioyil vittori furor par dolce,e vago 
Prc. Horsà conuiene Ergindo > 

Cl/à noifia noto il vero , 

Lfe del gran delitto 

Qualche pietà pur vuoi f 

Il mandante crudelriuela d noi * 
Dcid. Js[e pietd y nè perdono > 

*h{è cbieggio, ne defio 

*A l'afpro Haio mio . 

Se la vita è dolente , odiofo è il dono > 
Vici.Sia pur cornetti vuoi , 

Conni en 7 che tu ne fio ora 

£4* 



SS LuDciclaffiia.. 

S* alcun v'è tracojivro , (pr& - 

i h*à ciò, t ? izki:>; (fesche bebbe parte àd'o- 
Dcìà. beffano . Scn.hcrnon bai detto , 

Cb'vho ir s agite congiùnto ai Rè Moloffo 

Tijofpmfc al c delitto ? 

T ilyar, ebe fia coflui r 

Che qui vedi preferite. 
Dcid. sig. io fono Urrà, quefìi è innocente. 
Prefi. qnal fu dunque fautore? 
Dcid. ?>{eflhno.. Pw£ Or. come prima. 

Mentì] ni Dcid. Incerta l'alma >. 

Sul temerario ardire 

Si confufe nel dire - 
r miapriuata offcfa 

\ dipinto il cor feti ero j 

Ut quella, ch'io penfaifàcil imprcpL^ 
Prd. Hor dichiarai' off ef a ^ 

Che da lui riceuefti . „• 
I . n.7(? coftuimainon viddi** 
Eu. H or fidateui Donne 
lì ::\v.Hóggi d feruirmi yenne , . 
, Lbonor dame , da me fauori ottenne.' 

S'egli offefa no» firma 

the per lo fuo parlar libero, e ftolto.^ 

*A ragionfù da miei feruigif ' tolto 
Eu. lo piar di rabbia fremo . 
Prc£ Tarla dichiara il tutto . 
Eu, Conuieny ch'io parli alfine , 

Ed al feffo commun foccorraEufrinel 
Prcf. immuti fti ad rn punto ? ? 
Eti. Sogni , e /*r/w? quefte ; • 

Fù l'ojfefa d'amore + 

LquaV 

ir ■ 
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E quaVonta maggiore 

Hauerpoteo co/ìei , 

Se don^elletta errante 

In babito virile 

Da te ben fida amante 9 

Difcacciatahor fi vede 

Da la tua infida fede e 
Dem. Che vaneggia cofiei e 
Eh. Ben merta intei pietade ; 

*Amor , feflò, & etade . 
Dejd. Mi fera e io fon pale fé ? 

.Ahi Uffa* in van mi celo . 

Sia qualunque la fìrada, 

Chi nacque à le mi ferie à morte vada l 

Tirro, fon Deidamia, fon tuaforella , 

Onta è pur tua , ch'io vada 

Stolta tergine errante , 

Seguitando ramante . 

*A te Vino s'affetta 

Dell'indegno fallir gì ufi a vendetta : 
Pir. Deidamia tà? Deid. Son'Io, 

Taffa pur quello core 

Stanca d'indegno amore : 

Co fi Demetrio brama > (jmà 3 

Ch'odiò Deidamia viua y e morta d Va* 
Dem. jlhi qual acuto fi r ale 

Mi fa piaga mortale ? 
Pir. Deidamia fu fepolta 

Vccifa da vna fiera . 
Deid. Finta fu la j uà morte. \ 

Ter che quefia hor fia vera f 

jlcciò paga ne refii 

Val* 



5>o La Peidamia 

L'alma delficr Demetrio cmpia>cdaltc~ 
Prcf. Cofaimpofihil quaft ( rx . 

Valrna a credere impara , 

Ma il tutto ornai dichiara • 
Bcid. Io per fegitir coflui 

Ed impedir Jue no^%e , 

Morta creduta fui , 

Ter che in romita felua 

Trovai Donzella eflint a v 

Cuafio il cui vifo hauea feroce belua • . 

De le mie ricche vcfti 

Il cadauero ornai , 

E con la cara aita 

De la fida nutrice ^ 

Che per Strada morì y r atta n'andai j 

Ma feorfi il traditore , 

Ch'ha [pregiato ogni fede >& ogrì amore* 
£em. Ohimcì chi mi tormenta è 

Ohimè! chi mi trafigge y 

E fiamme , e giel m'auuenta ? 
Pir.'i ih non fi badi r hor cada 

Data mi aliano eftinta » 

Sia pur vtya{oreUa } òpur fta finta ». 
Prd. TSlgnè luogo* ò Signore > 

zittio gtuflo rigore 
Dem. Frena , Signor , lo [degno y . 

Son Io di morte degno , 

Io che pofi in oblio 

La più bella cagiondel viucr mio ^ 

Ti ìiconefeo ornai, 

O miafpeme y ò mia vita * 

La fio /ben meritai, 



Atto Tcr/o . c i 

Che per fi gran delitto 
Date col ferro acuto 

Mi f offe il cor trafitt i 
Dcid. Congiuflofdeg ! ? ahi labi! 
TtyH // tuo y ?na il mio pet to 
D'afpr e fiamme ricetto 

Io trafigger p L nfii. 

M/eitì. Mi/ero mei che fento > 
nAbipercoJia, ahi tormento > 
Ma tù chini U bc l volto e 
Efe il ferro mortale , 

^nyotejtiamentarc entro il mio feria 
^b/crifciloohimct col guardo almeno . 
r otgi y deb volgi ,ò bella , 
Lafaccia à me pietosa . 
Tu fola à me farai 

Edamta^s ignora am&te 9 e Sl . a . 

Fir, Pelle tifico incontro . 
Dcm. Sòcb'at giufìo defire, 

Contrario noti farai 

He tù y nè il Uè mio Sire. 
Pjr. Comanda pure à prona > 

.Adorni tuo de fio 

S arem pronti ,e veloci , ed ella , ed Io : 
Dcm. H aura fpofo più degno 

Jlmigona gentile , ( m i 

Mentre all'amor primiero il core ùòpe- 
tu. Ellanebenprouifla . " 
Dcm. Ma tu non parl h ò bella 

Deb confola qucfl'alma 

Con la dolce fauella. 
Ccm. Come parlar pofs'io, 

S'bà 
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S'bòsì confusoti core 

Fri il dilettoci dolore ? 

Coftil mio fato è fiero y 

Che goder non ardi fio il certo , e'I vero * 
Bcm. Già piiflato e l rigore 

D'afpro inuerno infelice > 

E cominciar ben lice 

Trimauera d'amore. 
Dcid. Ma in diluuio digioift 

Di doice^a in vn mare , ~.; 

L'alma naufraga fare . 

• 

Canzonetta * 

A. i. Sì sì dolce dardo ci ferì 

Sì sì , vaghi fon d'amor gl'affanni 2 , 

Cari fon d'amor gl'inganni 

Code il cor > che già languìy 

Sì sì dolce dardo ci ferì 
La dolce^a > che fi fente 

In amor , tutta è pr e fente >. 

Ogni doglia h ornai ftègì 

Si sì dolce dardo u ferì L« 

Pie. Godo ben di vedere 
Fffer mutati avn pynto , 
lì cordoglio in piacere 9 
In amor l'empio fdegno, egl'odij rei 
In foaui Imenei ; 
Ma fpiegar dolci affetti 
Signor qui gioua poco , 
Ch'altri affati richiede il tempori loco* 

0 che 
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-Atto Te rzo » 

Eu. 0 che 7rat * no^ell t 
♦ < 

Fiati) 1 in ;ofì j mini 
Ad xAntivona bella ? 

S C E 7{ U SETTIMA. 

Giardino . 

Antifona y Pirro, Eufrinc . 

■^ nt * Tyoicbe fembiante haitiano 
X -Ad od- ■ mi fpinge 
il mio Fato inh umano , 
Sono ad o?rì altro odio fa , 
Se pur n: ' o dia i\A mani e ; 
*A voi dunque ricorro 

Solita jj virgulti y ombrofe piante , 

V 'duerni jòù voi y felici} diete , 

Che fenfo non ha ne te . 

Vàiie il mio decn i o , 

Cb'à morte mi condanna , 

Toicbe il giro inquieto (no, 

D'empia fortuna ogni miafpeme ingan- 

Virro , Tirro > ohimè ? lurro 

Vn tempo amante fido , 

Sotto feufa (Chonore , 

Fatto fci di perfidi i borrii il nido • 

Ohimè ? ch'adi, n fi rei e , 

Chefei G>\ co di pattiti ancone di fede . 

Ala tu duul non w'vccidi è 

Vuoìycbe d facto inhurnano 
S'armi l'irata mano ? 

Ma 



£4 la Dcidamia . 

Matti Tino crudele , 

M4 /"/( 'Pirro ir/fedele , 

7*// 1 che trafitto m'hai 

Cenge fi i empi, <Zr infidi , 

Vieni Vino ; & m'uccidi . 

Vieni , e mira la piaga , 

Che già m'hai fatta al core > 

L'alma dolente appaga 

Giunto il colpo di morte à quel d 'amore 

Che più lamentile gridi* 

Vieni Tino, e m'vccidi . v 
Pir. Ed io qui fon predente , 

Qjtà vengo à la tua voce y 

Sono pronto, e veloce . 
.Aut. Opportuno fei giunto , 

Sfoga tua crudavoglia > 

E toglimi di vita anco , c di doglia > 
Pir. Vengo folper feruirti , 

Vengo y perche mi chiami , 

Vengo fol, perche m'ami . 

Ciaf ecernei mio core 

Tacere lega in vn punto amorfe honori 
Eu. liana, il vago Ergindo 

Diuenuto e donzella , 

Edà Tirro è forella , 

Edà Demetrio Spofa 7 

Etti farai di Tirro 

Tur moglie auuenturofa , 
Ant. Deh ceffate , ceffate 

Voci d'empio diletto > 

Deh non m'auuelenate 

Con f alfa gioia il petto . 

La* 



Atto Terzo. 5>5 
Viv. Laftia > Reina, il duolo . 
jt confolar tue pene 
Con Detdamia Demetrio,ecco fc'nviene^ 
L'amori la fpeme aurina , 
Se chi mortafà pianta,hoggi è purviua. 

S C E T^sA V L T 1 M *A • 

Demetrio , Deidamia , Pirro , Antigona , 

& Eufrine . 

Eu. A Dio leggiadro Ergindo, 
XjL Sai ben far vaghe prone 

Ciamai non vifle , e nonintefe altro u e . 
Dem. Ecco ^Antigona bella 

Col few gentil Cor faro . 
Pir. beh confolate bor voi 

Antigona dolente , 

Togliete dal feto petto 

Ogni tema, e fofp£tto . 
Dcid. Lafcia, Reina,il duolo , 

Son già con lamia vita 

Le tue gioie ri forte , 

Tirro è à te,miofratel,ferno> cconforte. 
Ant. Che ferito ? ed è pur vero, 

C he tu Deidaminfei e 
Deid. "Reina y lo fon colei y 

Ed è lunga l'Hiftória 

De' mejti affanni miei . 
Ant. 0* come grata arriui 9 

O s come alte dolceige (V'V? 

Dal tuo vago fplendor quefì'alma ateo* 

Tra- 



5)£ La Deidamia . 

Tramontana mia dolce in mar di doglie 
Tu fcbkr^o entro àgi! amori, 
Tu ri fioro à i dolori • 
Dcid. jlntigona gentile , 
O y come vaga fei , 

Degna in vcr$ d'amarti h uomini, e Dei 
Eu. Mlegre^a, allegrerà , ■ 
Hor più non fi ramenti 
La memoria infelice 
De dolori , e tormenti , 
£ con detti canori 

Si congiungan le voci al par de* cori 2 
MADRIGALE A4. 

A Mor fanciullo, e cieco 
. Molto sa, molto vede , 
E l'alto fuo poter'ogn' altro eccede ♦ 
Giunganfi infieme 
L'opre, eia fpeme 
' D'cd mor viua l'ardore 
le catene, gli frali, e viua .Amore \ 
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